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VITA 'I 

SAN FEDELE L 

DA SIGMARTNGA SVEVO 

Dell’ Ordine de’ Minori di S. Francesco Cappuccini 

PROTO-MARTIRE 

Della Sagra Congregatone di Propaganda. Fede 


DEDICATA 

AH’ Eminentifsimo > e Reverendifsimo Principe 
IL SIGNOR CARDINALE 

TOMMASO RUFFO 

Decano del Sagro Collegio , Velcovo cf Olila , e Velletri , 
eProtettore Degni (Timo di tutto l’Ordine de’Ff. Minori 
Cappuccini di San Francesco 

DAL 

P. F. MASSIMILIANO DA VANGHENA 

Diffinitore Generale dell’ Ordine, e Poftulatore della Canonizazione &c. 


IN ROMA MDCCXLVI. 

Nella Stamperia di GiorZempel Auflriaco predo Monte 
cuti ncs\s^e svva'kjonj. 


Giordano. 
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EmincntiJJìmo , c Rcverendijjimo 

PRINCIPE. 


E L comparire avanti 
dell’ Eminenza V ostra 
con la tenue offerta d’ un picciolo Li- 
bretto , ebbi fui bel pincipio qual- 
■ che ribrezzo, riflettendo alla gran- 
dezza del di Lei merito , e alla 
parvità del Dono . Mi refi dipoi 

a 5 ani- 
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animofo , allorché mi fi preferito al 
penfiero /’ Oracolo del Romano Ora- 
tore : Sola- virtutum omnium cla- 
riffima ; quia fola omnis virtus Ju- 
ftitia .* ejfendo queflo lo Spirito pre- 
dominante de fimi pen fieri , ed af- 
fetti , conobbi che giuftamente do - 
vevafi alt Eminenza Wistra pre— 
fentare la Vita , Martirio , e Mi- 
racoli dell’ Ìnclito Proto - martire di 
Propaganda Fede , S. FEDELE 
'DA SIGMA RING A , del mio 
Ordine de’ Minori Cappuccini , di 
cui t Eminenza Vostra nè degnifi 
fimo , e Vigilantijfimo Protettore . 

Non mi comparve più picchio il 
Dono , allorché il conobbi di giufii- 
zia dovuto al di Lei gran merito , \ 

come 
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come membro di detta Sagra Con- 
gregazione , e come quegli , che traen- 
do dalla Najcita lllu/lre un indole 
magnanima , uno fpirito ardente , 
e sì perfpicace nel conofcere ; sì cir - 
cofpetto nel di finire \ sì retto nel bi- 
lanciare , e tutto zelo dell’ onore di 
T)io , e nella dilatazione della fua 
fantijfima Fede . Tarmi al certo ve- 
der copiate da un così infigne Pro- 
totipo nella gran mente di Vostra 
Eminenza le Virtù Eroiche di quejlo 
gran SANTO ; mentr Ella > nulla 
curando le Grandezze , e i Trinci- 
pati de fuoi nobilijjimi Antenati , co- 
me quelle , che hanno l y origine , più 
dalla forte , che dal merito , niente 
prezzandole , fe da sè mede fimo non 

dava 
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dava a quelle più luminofo fiplen- 
dore. Apprefe Ella fiaviamente da' 
fiuoi più teneri anni il detto di 
Caffiodoro ; che , Generofi Animi 
eft , optare quod fummum eft : 
onde fin d' allora fi diede al col- 
tivamento delle più [ode , ed eroi- 
che Virtù . E bene apprefe le di 
Lei eccelfe Doti la Santa Sede Ro- 
mana , defiinandola a tante , e sì 
varie imprefie ; inviandolo a più , 
e diverfe Legazioni nel T Emilia , a 
Bologna , e per tre volte a Ferra- 
ra , fuo Legato a Latere . Ammi- 
rò "Rpma , pupirono i Vopoli la de- 
prezza nel trattare gli affari più 
ardui , la gran moderazione del firn 
grand’ animo , la coPanza invitta 
. . .. nel 
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nel [ottenere i "Diritti della Sede 
hAppoftolica , /' attenzione , la vi- 
gilanza, la carità , con le quali per 
molti anni refie la Ckiefa di Fer- 
rara , più con l’ amore di Padre , 
che con l’ autorità di Dominante . 
Giuflamente la predicano , ancora 
al dì d’ oggi , per vero Rettaura- 
tore della Cbiefa , e della lor Pa- 
tria . A tante sì eccelfe Doti , che • 
vivamente rìfplendono nell’ Eminen- 
za Vostra vi s‘ ac compugna lamo- 
re fvifceratijjimo , con cui riguarda 
la mia povera Religione de’ Cappuc- 
cini, non tralafciando occaftone, an- 
che menoma , nel [ottenerla , [oc- 
correrla , e attentamente protegger- 
la . Si degni pertanto di rimirare con 

oc- 
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occhio d’ affetto T aterno quanto da 
me le fi prefenta in queflo picciolo 
Libro ^ f per andò altresì , che dal glo- 
rioso Martire farà rimirato Eminen- 
tissimo Principe cotafrù dal Cielo 
con attentiffima vigilanza per cufta - 
dirla vieppiù a vantaggi di Santa 
Chiefa , e per avanzamento della mia 
Serafica Religione \ mentre umilmen- 
• te b afflando all* Eminenza Vostra 
la Sagra Torpora 3 mi dò l onore 
di nominarmi 

Di Voftra Eminenza 


’OtniliJJimo , ed ’OlbidientìJJìmo Figlio 
F. Mafsimiliano da Vanghena Diffinitore Generale, 
c Poflulatore Cappuccino . 

NOS 
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N OS FR. JOSEPH MARIA 

AB INTERAMNA 

Totius Ordinis Fratrum Minorum Capucinorum S. Francifcì 
Minifter Generali s . 

C Um Opus t cui ticulus eft : Vita di S. Fedele Martire da Si grn ari riga &c. 
duo Ejurdetn Ordiois Noftri Theologi , quibus id coaimifunus , recogro* 
verini , & in lucem edi pofTe probarerint ; tenore prcfentium ficulrarerr. 
impenimur , ut Servatis Servardis rypis rrundari vsleat . Datum in Co*- 
ventu noftro inmaculatc Conceptionis de Urbe 28. Aprilis 1746. 


Fr. Jojepb Maria qui /apra . 


L. p$< S. 
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IM P R IMA TUR, 

Si videbitur Rmo Patri Magiftro Sacri Palatii Apoftolici . 
F. M. Arcb. Tor/ì Vicefg. 


ADPROBATIONES. 

J Ufsu ReverendifTimi P.Migiftri Sacri Palatii Apoftolici, attenti legt hiftoriatn 
Vitti , ac Martyrii S. Fidili t a Sigmaringa Ordititi Capuccinorum , Propa- 
ganda Fidci Protomartyrii , cumque in laudata (littoria nihil concra Fiderò , 
ncque concra bonos mores rcpcrerim , immò multa notaverim , quaedcvotio- 
nem Fidelium promovere valent erga tàm Ven. Marryrem , cenfeo pofle , & 
debere typis mandari . Dacum Rom* in Conventu S. Mari* fupra Minervam 
die 6. Maii 1746- 

Fr. ’Bernardinut Membrivc Ord. ’Prad- Magijìtr 
Provinciali! Scoria , Regii Catbolici Pradi - 
cator , Rtgum magna Uri fannia , & Polonia 
Theologut , ac Sacra Congrigationit Rituum 
Confuhor . 

H lftoriam Vita, ac Martyrii Sanali Fidelii à Sigmaringa inelyti Martyris Or* 
dinis Minorum Capuccinorum S. Francifci , jubente Keverendittimo Patte 
Sacri Palatii Apoftolici Magiftro, magna animi voluptare luftravi • Et cum in 
ca omnia invenerim nedum Fidci, bonifque moribus confona , vcrum etiam 
apraadFidem, Pictatcmque fovendam ; dignam cenfeo , qu* Rom* publicis 
typis mandetur. Rom* ex Collegio SS. Vincenti! & Anaftafii pridie nonas 
Maii 1746. 

teo Hertolotti Cler. Rtg. Minorum AJfiflem Gì' 
neralit, Sacrarum Congr. J ridici t, ac Rituum 
Confuhor , ac iu Romano Arcbigymnafio pu- 
blicut Et bica Profejfor . 


IMPRIMATUR. 

Fr. N'colaus Rodolfi Ordinis Prasdicatorum Sac. Palatii Apofto- 
lici Magiller . 

VI- 
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VITA 

DI S* FEDELE 

DA SIGMARINGA 

DELL’ORD. DE’ MINORI DI S. FRANCESCO 
CAPPUCCINI, 

P R O T O-M A R T I R E 

Della Sac. Congregazione di Propaganda Fede . 

A t tosi Uomo, e Redentore di tutto TUman 
Genere il Figlio di Dio, flabilì in Terra la Tua 
Chiefa; epromife, che in elfa , fino all'ultimo 
terminarfide’ fècoli, farebbero fiorite fempre_j 
mai la Fortezza, e la Santità. Quelli due attri- 
buti , egli volle, che in modo fìngolarilfimo di- 
ftingueifero in tutt’i tempi la fua Spofa dilet- 
ta, e che veniflero a formare, dirò cosi, il di 
lei fplendentiflimo ammanto; idea, che parve appunto prevedere, 
e predicele nelle fue Parabole Salomone, allor che d'-fcrirendoci 
una gran Donna , regiftrò in corte parole : Tortitudo , li decor indù - 

A men- 
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Vita di S. Fedele 

mntum ejui. E in fatti; ficcomela virtù eroica de’ Santi a fronte-» 
delle pelfime corruttele del guafto fecolo , e la fortezza de’ Martiri 
nel reggere intrepidi a quanti ftrazj làpelfe far dei loro corpi la più 
ferina crudeltà , doveano efler due de’ più forti motivi a dimoltra- 
rela vera Chielà diCrifto, e a confermare l’ infallibilità di quei mi- 
fterj , ch’ella a fuoi Fedeli propone; così pur era dinecelfità, che 
la Divina Provvidenza tenefle nella fua Chiefa tempre mai accefi 
quelli due gran Luminari, Fortezza , e Santità ; affin che rifplen-’ 
dendo in faccia al Mondo tutto, fodero fcorta ficuriflìma a tutte-* 
le genti; onde fenza tema di errare , potettero, indirizzarli a falva- 
mento in porto . Nè io in prova manifella di tal verità , voglio 
rammentar qui il numero lenza numero de’ Santi, e de’ Santi Marti- 
ri, che illuflrarono in tutt’ i tempi , e in tutt’ i luoghi la Chiefa Ro- 
mana Cattolica , e l’ampliarono: Anzi mi renderei troppo nojoio , 
fe volerti efporre il Catalogo telo di que’ tanti , che in elfo fiorirono in 
quelli ultimi fecoli. Applico Io lludio ad uno , e non più, trafcelto 
dalla Divina Provvidenza a dover fpandere i fulgori della verità evan- 
gelica fopra di quella parte della Germania nomata Rezia , in tempo 
cheacciecata da tant’ eresìe , giaceva fepolta fra le tenebre di mor- 
te. Mi pongo a delcrivere la V'ita , le Virtù, il Marririo, e gli lìu- 
pendi Miracoli di SAN FEDELE DA SIGMA RING A dell’Ordi- 
ne de’ Frati Minori di S. Francefco Cappuccini , annoverato dal!a_» 
S. M. di Benedetto XIII. fra i Martiri di Crifio, e /biennemente Ca- 
nonicato nella SS. Balilica Vaticana nel giorno fedivo del Principe 
degli Apoltoli dal Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. 
nel corrente anno 1745.: il primo fra Milfionarj Apodolici defti- 
nati a tal impiego dalla Sagra Congregazione De Propaganda Fide , 
che folifle trionfante in Cielo colla Palma di Martire ; e comincio per 
ordine dalla di lui Patria, eNafcimento. 



CAP 
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CAP. I. 

. 1 

Patria , Parenti , ? del Santo Martire . 

a 

# • 

i \T Ella Diocefi di Coltanza , in quella parte fra le più illuftri del- 

•' jLN 1* Germania detta Svevia , evvi una piccola Città nomata Sig- 

» maringa , fit usta alle rive del Danubio , ove non molto djfcofta dalla 

. prima forgente , appena comincia a fofténere le navi . Polfiede la_» 

> Città fiorita , e nobile , oltre l’altre prerogative , una di fingolarilfi- 

mo pregio 3 ed è, l’eflerfi mantenuta Tempre mai fedele , e collante 
. nel profetare con fèntimento invariabile la Cattolica Fede, eziandio 

( in que’ tempi sì miferi , quando l’odio, e Tallio conceputo da’ più 

malevoli contro di Roma, fpiegava nelle vicine contrade , con tm- 
, pia libertà dicofcienza, un ampia, e facrilega facoltà di profelfiir 

. qualunque Setta , pur che dilfentilfe dalla Religione Romana , e_j 

, Cattolica . Non accade far qui precifa menzione di ciò , che con lagri- 

me vole Itile ci ricordan le Storie j cioè della llrage milèrabililfima le- 
gata in tanti Popoli della Germania, allor che l’orribile tempefta.* 
dell' Eresìa , urtando Terre , Città , e Provincie , pareva dovelfe af- 
fatto fommergere in quelle pary la combattuta Navicella di Pietro^ 

Ballerà per quello (petta alla gloria giuilamente dovuta a Sigmaring* 
il non eflerlì fcoperto giammai , in tali cimenti i più fcabrolì , fra que* 

Cittadini un lòto contaminato da macchia benché menoma d’ Eresìa , 
o di Scifina ; anzi uno zelo sì eroico in tutti di mantener illibata la Fe- 
de Cattolica, che per decreto pubblico e inalterabile, era vietato 
difilTare llanza in elfa Città a chiunque non pratticalfe nelle funzioni 
anche elìerne quel tanto , che infegna , prattica , ed approva la Santa 
Romana Chiefa : zelo, che certamente rende meritevole la piccola ' 

Sigmaringa di quel nobiP elogio addattato dal Signore alla viltà, ed 
antica Gerufàlemme : Urbi quarn elegie Dominar , ut confìrmaret no * 
men fuum ibi . Sap. cap. 5. n. i6. 

In quella Città , Tempre collante nella vera Fede, «acque il Gran 
Servo di Dio ,e vero Martire di Cri Ho Fedele. Il di lui Padre fu Gio- 
vanni de’ Regi, Perlonaggio, liccome a riguardo del fuo illullre fan- 
gue, annoverato fra i più nobili della Patria ; cosi pure a riflefio d* 

A 2 una 
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una (ingoiar prudenza, ed integrità di coftumi meritevole di gover- 
narla più fiate in grado primario di Confole. La Madre fu nativa da 
Tubingen, per nome Genovefa , della nobile ftirpe dei Rofenber- 
ger ( voce , che nell’idioma Italiano , Tuona lo fte(To che Monte-» 
della Rofà) Donna ugualmente al Marito , non meno illuftre per lo 
fplendore de’ Tuoi Avoli, che per la fama delle virtù crifliane fue . 
proprie. Ebbero i buoni Coniugati tra gli altri Figliuoli il noftro 
Martire, comparfo alla luce del Mondo nell’Anno \577- nè fenza 
particolar attiftenza del Cielo; Imperocché ettendo la Genitrice vicina 
al parto, Tenti moti sì violenti nelle vifcere , che per l’acerbità delle 
doglie conobbefi in manifetto pericolo di lafciarvi a momenti la vita . 
Gridò* che le fi aprifleco’ ferri prettamente il fianco, affinchè falvo 
ne ufcifTe il Bambino, nè paflatte a morte nell’utero, privo della 
grazia del fanto Battefimo : Sebbene il Signore ordinò , che fenza 
offefa della pia Genitrice , ufcifTe dipoi a Tuo tempo felicemente la 
prole , con altrettanto di confolazione e di allegrezza ne’ Coniu- 
gati ; che da que’ movimenti sì vigorofi , co’ quali aveva combattuto 
anche prima dinafcere, ebbero a formarne prefaggio, che farebbe 
riufcito a Tuo tempo un’Eroe di fovrumana fortezza. Efe la Divina 
Provvidenza ha fpettè fiate in cottume , il figurar con qualche mifte- 
ro lacomparfa al Mondo di certe Anime grandi , ed il pronunziarne 
le loro gloriofe imprefe , non farà fcior di ragione il dire, che fè il 
cognome del Padre dinota non altro, che Regale Corona , e quello 
della Madre egli è un gran cumulo di Roft ; lo Spirito Santo , volendo 
afflitta con dolori inufitati Genovefa in tempo del parto, volle altresì 
far fapere , che al Bambino era difpofto un luminofo , fiorito , ed eter- 
no diadema in Cielo, cui però doveano precedere acutiffime fpine ; 
conciofiache una sì vaga Corona , ed Aureola , non l’avrebbe ottenu. 
t a fe non a cotto di fudori , di affanni , di tormenti , e di morte 

Nato adunque (otto di un’Afcendente sì nobile, con ogni più 
defider&biie prosperità della Madre il Bambino , e rinato dal Sagro 
Fonte del Battefimo col nome di Marco , fe conofcere a’ Genitori fin 
da’ Tuoi primi anni , che non aveano punto errato ne’ loro conceputi 
prefagj; perocché, oltre i talenti naturali di vivacità d’ingegno, fe- 
licità di memoria, modeftia di fembiante, ed altre belle qualità, 
che il rendevano infingolar maniera amabile a tutti; fcorgevafi ili—» 
etto lui una fommiffione prontittìma ad ogni primo cenno di chiunque 
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il governafle; una propenfiona la più affettuofa alle divozioni, ad 
apprendere ì primi rudimenti della Fede , ed a qualunque prattica.» 
gli veniffe propofta dicriftiana pietà, per cuidavali a divedere già 
prevenuto dal Signore colle fueCelefti Benedizioni . 

Giubilavano fovramodo i buoni Parenti allo fcorgere nel lor 
amato Pargoletto sì bei preludj ; nè punto omettevano di fante iftru- 
zioni , per andar nudrendo nella belI’Anima quc’ primi Temi di pie- 
tà , e divozione già Iparfi dalla Grazia Divina per tenerlo lontano da 
ogni menoma ombra di colpa , e Tempre più raffermarlo fui cammino 
intraprefo del Cielo . E faceafi anche maggiore il loro giubilo in ve- 
dere , che tali infegnamenti venivano accolti con Tornino piacere dal 
divoto Fanciullo , guardingo da ogni picciolo mancamento , follecito 
all’operar virtuofo , e tutto dipendente da chi io iftrui va , o governa- 
va , qual molle cera . Sebbene poco durò la gioja del Padre , il quale 
prevenuto in età ancor frefea dalla morte , ebbe a lafciar Vedova.* 
Genovefa: E poco altresì ebbe a durar TafTiflenza della Madre; la 
quale conofciutafi impotente a Toftenere ilpe/ò troppo grave dello 
flato Vedovile j cui andava congiunto il governo della famiglia, paf- 
sò alle feconde nozze, lafciando in tal modo come abbandonato all' 
altrui cura il Fanciullo . Non abbandonollo però la Provvidenza Di- 
vina; anzi parve che a Marco fi mantenettero dal Signore quelle pro- 
meffe fatte ad un’anima ben difpofta a ricevere le Tue grazie : Et ego 
lattaio eam ; mercecchè il provide ben torto di prudente Tutore, il 
quale fupplendo alle veci di buon Padre , non mancò d'applicarlo 
allo Audio delle prime lettere, e di vegliar attentiamo , perchè fi 
avvanzaffein tutti que’ lèntimenti già conceputidi criftiana pietà . 

Portoci genufletto a’ piè di quello fecondo Tuo Padre il Giova- 
netto , e con certa grazia, che di molto eccedeva la capacità de’ Tuoi 
anni ancor teneri , lo fupplicò a volerlo ricevere per Figlio, prote- 
ftandofi, che Te gli gettava nelle braccia ,con(egnandogli tutto sè fte£ 
fo,ed aflicurandolo, che non avrebbe ometto punto di quelle otte- 
quiofe corrifpondenze , che fi debbono ad un vero Padre ; e ne ripotv 
tò tutte quelle accoglienze di tenerezza e di giubbilo , che ben fi do- 
vevano alla Templicità, e fchiettezr.a di sì graziofo Fanciullo. Abbrac. 
’iatolo per tanto con tutte l’eTprettìoni di cordiale e paterno affetto, 
,è lo ftrinfe al feno il Tutore , ma più vivamente fè lo fifsò nel cuore, 
(è gli donò come Padre , e da quei- punto il ricevette come Figlio; 

pro- 
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promifegli in tutto un’ alfiftenza veramente paterna ; «volendo com- 
pir quanto prima al carico alTùnto di Padre , fcelfe un Sacerdote ri- 
guardevole in dottrina , e purità di cortumi , il quale aveflfe la cura-, 
di ammaeffrarlo ne’ primi rudimenti dell’ umane lettere , ed infieme 
di coltivarlo, e perfezionarlo nell’ animo per quello riguarda l’ac- 
quifto delle criftiane virtù . Alle accurate induftrie dell’ottimo Tu* 
tore , ottimamente corrilpofe Marco ; perocché applicatoli alla Gra- 
matica , pofcia alla Rei lorica , non andò molto tempo, che , fcorta- 
to da una (ingoiare perfpicacità d’intendimento , e felicità di memo- 
ria , fi refe fuperiore con ammirazione de’Maeftri a gli altri fuoi 
Condilcepoli tutti ; tanto che , lèbbene appena ulc/to dalla fanciul- 
lezza, fu giudicato idoneo ad apprendere le facoltà Filofufiche , e-# 
Legali nella famolà Univerfità di Friburgo in Brifgovia. 

Rallegroffi oltr’ ogni credere il pio Allevadore allo Icorgere nel 
Pupillo sì maravigliofi progredì , e oflervando altresì in Lui quella fo- 
dezzadi giudicio, ed accortezza di procedere ( che per legge ordi- 
naria di natura , non fi potea afpettare da’ fuoi anni ancor teneri ) ac- 
cordò la propofta de" Maeflri , che fi mandalTe a Friburgo . Quivi giun- 
to, fu inefpìicabile la confolazione di Marco, per avervi fra gli altri 
Condilcepoli anche il Fratello maggiore, chiamato Giorgie ; egli an- 
cora di rari talenti , e di (ingoiar pietà ; prima fra i Laureati di quella 
Accademia sì nobile , di poi tralcelto dal Signore al fuo fervigio fra 
Cappuccini, ove fiorì in concetto d’uno de’ principali Allievi di fua 
Provincia . Quivi applicato , dilli , alla Filofofia il noftro Marco, die* 
deli torto a conofcere per quello ch’egli era, cioè per un Soggetto 
da fperarne non ordinaria riufcita , sì per quello riguarda il profitto 
delle umane fcienze , come , e molto più per quello fpetta al conti- 
nuo avanzamento nella criftiana pietà . Fra quanti fiorivano in quel- 
la sì celebre Accademia, nelle difpute o pubbliche o private egli 
f piccava feinpre con fingolarilfimo vanto predò tutti . Non fi propo- 
neva difficoltà, ch’egli prontiffìmo non Cioglietfe , queftione così 
aftrufa, che con lèmma facilità non metteffe in chiaro ; tanto che ri» 
conolciuto in più congreffi in pieno polTelTo di quelle Icienze , riportò 
con applaulòdi tutti le infegnedel Dottorato, quantunque non avefi- 
fe per anche compiuto il ventefimo degli anni fuoi . Di già Laurea- 
to nelle Scuole Filofofiche, pafsò allo ftudio delle Leggi Civili, e_j 
Canoniche; ove continuando il fuo vivere lontaniflìmo dall* finzio- 
ni > 
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ni, e emulazioni ,lafciava in chiunque Il praticale evidenfiflimi ar. 
gomenti dell’ affezione, che nodriva alla difciplina Ecclcfiaftica , c-* 
Religiofa. Ancorché per le fue rare virtù egli forte fommamente ca. 
ro a tutti , non però converfava indifferentemente con tutti, non mai 
acconfentendo d’impegnarfi in compagnie, o familiarità , chepotef- 
fero o poco , o molto effere pericolofe alla Tua oneftà j lardando co- 
Aantiflima opinione predo quanti il conobbero, ed intimamente il 
praticarono , eh’ egli mantenere illibato fino alla morte il bel cando- 
re di fua purità verginale . Or che un Giovane qual’ era Marco, do- 
viziofo di patrimonio, fciolto da ogni vincolo di foggezione, in un’ 
età la più fiorita, quando il bollor del fangue e le pailìoni più che 
mai in ribellione contro lo fpirito, urtano per loro natura al precipi- 
zio un Giovane ( debbo dire di più ) cortefiffìmo di tratto, di natu- 
ra vivace, robufto di forze, e adorno di una grazia di volto fingo- 
lariffima, in mezzo al Mondo, in vicinanza di tanti pericoli , giu- 
gneffe a faper confervare quel gran teforo della purità ( che pu- 
re t bbiam tutti riporto, come I’ Aportolo ce loatteffò,in vali fra- 
giliilimi di creta) non è quello da ftimarfi un ben raro prodigio? 
Eu opra fingolariflima della Grazia , non deve negarfi ; ma pur è ve- 
ro, che conferiva di molto al ferbar intatto untai candore di cuore 
e di mente, lo ftudiar ch’egli faceva tutte le regole della modertia in- 
torno alla compofizione dell’ Uomo efteriore; ficcome il tener ito 
rigorofo freno i primi movimenti delle paflioni : e gli riufeì di averle 
tanto foggette ai dettami della ragione ed alle regole dello fpirito , 
che niun’ incontro per arduo che fi forte , era valevole ad intorbidar- 
gli la pace , e tranquillità interna dell’ animo . Ne’ congreffì poi, che 
fi tenevano fra que’ Letterati , nelle oppofizioni non mai pertinace, nè 
fiffb nel proprio parere ; ma di un fare Tempre umile e piacevole , fi 
diltrigava fenza un menomo turbamento o movimento da qualunque 
contefa , godendo che nelle difpute l’onore cedefle ad altri, benché 
meno verfati ; perchè non veniffe a feemarfi punto la Carità. Egli in 
fomma colla faviezza ne’ Tuoi difoorfi , prudenza nel portamento, e 
purità ne’ coftumi guadagnoffi l’affezione de’ Maeflri , e de’Condifce- 
poli tutti ,che gli diedero il titolo di vero Sapiente Criftiano; con- 
correndo a notificarlo meritevole di goderfi nel Mondo tutti quegli 
onori , e vantaggi , che giuftamente fi debbono a’ Perfonaggi più qua- 
lificati nelle feienze ; quando il Signore difponendo tali mezzi per un 

fine 


Digitized by Google 



r 


8 Vita di S. Fedele 

* » 

fine piti alto, cioè per ajuto dell’ Anime , e per difefit del filo Vani 
gaio ,non lo avelie di già predetto ad una compartii incomparabil- 
mente più gloriola fra i Militanti in Terra, e fra i Trionfanti in Cielo* 

CAP. il 

Viaggia pel Mondo ; e ritornato in Patria , t applica 
alla profejftone di Giurifla . 

U N’ ifquilìtocompIelTo disi nobili prerogative, che traluceva_» 
nel virtuofo Cavaliere, da elfo lui follenuto con piacevole e mo- 
dello portamento , faoevalo oggetto di maraviglia , ed infieme d’amo- 
re a tutta la Nobiltà di Friburgo . Non v’era fra i Primati di quella 
Città chi vivamente non bramafledi ftrignerfi in amicizia con Mar- 
co ; ammirando nella di lui giovanile prefenza quella lerietà, e pru- 
denza nel procedere , che veniva a dichiararlo nel più bel verde de- 
gli anni , un’ idea di Perlònaggio maturo , ed un’ efemplare di fanti- 
tà. Fra i tanti invaghiti delle favie maniere di Lui, vi furono certi Ca- 
valieri Svevi , convenuti di volerfene ufcir per qualche tempo dalla 
Patria , e camminare pel Mondo . Quello è un genio commune a tut- 
ta la Nobiltà Tedelca : none sì vaga quella Nazione delle grandez- 
ze fue proprie , che non ambilca vagheggiarne anche altrove: e quan- 
tunque Ipenda telòri ne’ viaggi , Itima fuo fommo vantaggio il ritor- 
narfene in Patria, doviziola di cognizioni foraftiere. Vogliofi ad un. 
que di mutar Cielo , fidarono i generofi Cavalieri unitamente i pen- 
fieri in Marco; (labilirono d’invitarlo per loro Compagno, riputando 
a ventura ben grande , il poter godere la dolce , e virtuofa con- 
venzione di un tal Uomo. Gliene porfero tutti tré uniti affettuo- 
fe e premurofe illanze; proteftandofi , che in un tal viaggio non_> 
farebbe loro Compagno , ma piuttolìo Padre ; con ailìcurarlo di più 
di una totale dipendenza , ed ubbidienza a qualunque fuo configgo, 
o comando. Alle repliche, e fincere protette di que’ Nobili non po- 
tè non arrenderli Marco , con p&tto però che ne riportalfero efpretfo 
l’alTenfoda’loro Genitori; e quelli ben volentieri accordarono il viag. 
gio , ed approvarono lafcelta fatta di tal Compagno; lìcurifiìmi , 
che lòtto la di lui faggia condotta , avrebbero compiutamente foddis- 

fatto 


Digifeed-py €soógle 



y 

y 

li 

la 

i* 

l- 

I 

t- 

I- 

0 * 

r- 

lk 
il- 
io 
a • 
o* 

j 

ù 

>1 

> 

fu 

§• 

t 

l* 


Martire Cappuccino. 9 

fatto alle loro giufte brame , nè farebbero ritornati alla Patria fenza 
rimarcabile loro vantaggio . Accordato il congedo , prima di metterli 
in viaggio , volle Marco far manifelli a que’ buoni Amici i Tuoi retti 
fentimenti : cioè di non accOnfentire per alcun modo , che tale diver- 
timento avelTe a goderli con ilcapito della propria, e delle loro ani- 
me. Quella (diffe)odilettiflìmi deve edere la maffima, colla quale 
in tutto il decorlo del nollro viaggio abbiam a regolarli ; doè godere 
di quel tanto , che il Signore ha creato di vago e di ameno per noi , 
jna lecitamente fenza mai oltrepalfare i confini dell’onefto . Nel Mon- 
do incontreremo mille occalioni di offendere Dio , ma pure vi trove- 
remo anche mille vie per foddisfare al nollro genio lènza pregiudicio 
delle nollre cofcienze: Patria cjì ubicumque beni e/l ; illud autem per 
quod bene ejl ,ut in bomine ejì ,non inloco\c osi parlava un’antico Fi- 
lofofo efiliatoda Roma , e confinato nell’ Ifola di Corlica : Voglio di- 
re , Amici miei , che camminando noi per il Mondo, da per tutto tro- 
veremo Dio ; da per tutto incontreremo , con che benedirlo e glo- 
rificarlo , e quello deve edere il nollro principi! intento . Suggerì lo- 
ro altresì ottime regole per fempre mantenerli in buona unione, e_> 
vicendevole carità ; ai quali ricordi , più da provetto Claulìrale che 
da Giovane del fecolo, tutti tré in ammirazione inlieme ed odequio, 
riprotellarono che da quel punto il riconofcevano per Padre, e co- 
me a Padre di già radìsgnavano con filiale ubbidienza tutt’i loro 
arbitrj . 

Con sì bel concerto d’unione e di reciproco amore, lì poferoin 
viaggio nell’anno 1604. ; e girando per molte Provincie , viddero le 
Città più famolè dell’Italia, della Germania, e della Francia, toc- 
cando altresì qualche parte della Spagna . Quefla fu congiuntura, tut- 
ta a propofito per il nollro Marco di apprendere il linguaggio' di va- 
rie nazioni; il che di poi , ammelfo che fu tra’ Cappuccini , a mara- 
viglia gli venne in acconcio a beneficio di molte Anime , o in udirei 
Confelfioni , o in private conferenze . In un tale sì lungo viaggio tra 
le confufioni , romori, e tante altre occupazioni che fogliono di- 
strarre la mente, non tralafciava giammai di prefiggerfi qualche ora 
e luogo appartato , in cui potelfe godere le loavi dolcezze della fanta 
folitudine. Ivi fequellrato da ogni tumulto, da vali tutto raccolto in 
divote e ferventi contemplazioni , avendo leco alcuni libri fpiritua- 
li , che potedèro elfergli di buona guida per un tal efercizio; termi- 
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nando la meditazione con fupplicare di Tua affluenza Maria Santiffi- 
ma; recitando, per averla propizia e protettrice, il di lei Ufficio, il 
Santiffimo lloArio , ed altre divote preci, il che praticava invaria- 
bilmente in tutti i giorni. Per una volta III mele, ed altresì in tutti 
quei dì fedivi, che portaflero ricordanza della Beata Vergine , o 
di qualche altro Santo fuo particolar Protettore, coftumava di pur- 
garli U cofcienza da ogni leggier mancamento colla Confelìione Sa- 
gramentale, e di cibare l’Anima colle carni del Sagramentato Si- 
gnore . Aveva fimilmente per legge inviolabile di affiftere in ciafcun 
giorno al Santo Sagrificio della Meifa ; ficcome, per quanto fodero 
ardue le fatiche de’ viaggi, non ammetteva altro rifìoro ne’ giorni di 
Sabbato,che puro pane, ed acqua . In tempo di Quarefima , come 
tutto di penitenza, oltre il digiuno quanto mai po(Ta dirli efattiffi- 
mo ; per più macerar le fue membra , e frenar in tal modo gli appetiti 
del fenfo , cingeva fi d’un afpro e pungente cilicio: e per edere in_, 
qualche modo a parte degli fpafimi (offerti da Gesù legato alla Co- 
lonna, aveva in coftume il flagellarli afpramente per tutte le notti,fmo 
a verfar talvolta dalle fpalle il fangue . Tutto pietà verfo de’ pove- 
relli e mendichi , diTpenfiva loro in limoline quanto mai gli era per- 
meilo da! fuo (lato : e tutto interne carità verfo degl’infermi, por- 
tavafi benfoventea gli Spedali; proponendo loro, nell’atto del vifi- 
tarli , varj motivi con cui fi ammalierò alla fofferenza ; nè manca- 
va di porger mano in tutto ciò, che abbifognaffe per loro fervigio , 
o follievo. 

Quello fi fu l’ordinario tenore di vita invariabilmente ferbato 
ne’ fuoi viaggi dal divoto Pellegrino , e in buona forma conteffatoda 
que’ medelìmi , che gli furono Compagni ed attentamente offerva- 
rono il tutto per farne in loro fteffi una viva copia . Parve però , che 
lì raddoppiaffero i fuoi fervori giunto che fu in Roma, Città , come 
Capo di tutto il Mondo Cattolico e Trono del Vice-Dio in Terra , 
da effo lui la più fofpirata di tutte l’altre ; perocché , avendo ftabili- 
to co’ fuoi Compagni di non paffarla alla sfuggita , applicoffi tutto al- 
la viiìta di quei celebri Santuarj,e di quelle Catacombe de’Santi Mar. 
tiri; e con tal affetto di pietà , che niente curando le altre fontuofità 
e mag ìificen2e , ben fi vedeva , che ivi erano ripoffe le fue più gio- 
conde e foavi delizie. Per dare qualche pafcoloal fuo nobile intel- 
letto, c pel genio grande che nudriva di fempre più approfittarli 
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nelle faenze, procurava d'aver contezza de’ più Letterati) godendo 
della loro convenzione } e di entrar con elfo loro in difpute . Aveva 
pur in tommo piacere il convenire alle Accademie Rettoriche ; il 
trovarli ai congreffì pubblici diFilofofia, alle Conciulìoni Legali, 
ove bene fpeCfo ne’ circoli ebbe a dar fàggio dell’acuto e fpirito- 
fo Tuo ingegno, ma con tale grazia e modeftia,che rapivaG il cuo- 
re di tutti, tutti obbligando ad ammirar in e(To lui non meno la fu- 
blimità dell’intendimento, c he le dolci maniere del tratto. Con tut- 
to ciò la più diftinta applicazione fiera (dilli) nel vifitar le Chiefe, 
e quelle venerande memorie di cofe fagre ,che difiinguono da tutte 
l'altre Città quella Metropoli della Crifiiana Religione ; ci'gliendo il 
più bel fiore de’ Tuoi diletti dal profirarfi genuflefio appiè di quei Sa- 
gri Deputiti de’ Santi Martiri, da’ quali pareva non fapefle fiaccarli; 
per tutto lafciandovi infocati fofpiri, e copiolìflìme lagrime, e niente 
curando che i Compagni l’abbandonaflero folo , rapiti dalla curiofità, 
alla veduta de’Palaggi più fonruolì , delle Ville più amene , e di tan- 
te altre delizie , quante ne abbia mai quella Città da pafceie le ma- 
raviglie di tutti . 

Impiegarono i divoti e nobili Pellegrini in un tal viaggio Io 
fpazio di lei anni in circa, e finalmente fani e contenti nell'an- 
no 1610. li ricondufiero nella Svevia ; ove il nodo de’cari Amiti fino 
a quel punto così ftretto, che poteadirfi un compulso di cuori e di 
animi un<ti inunfolcuote e volere, dovette difcioglierfi . £ ben fi 
conobbe in tale contingenza qual lorta d’unione arrivi a formar il vin- 
colo dell’ amicizia , quando unifca gli animi la fola Virtù . Venuta^, 
per tanto l’ora di dover fepararfi: Cari Amici ( parlò Marco ) fe nel 
decorfo di quello viaggio avelli portata troppo avanti i miei affet- 
ti, voi ne fofte la cng’one, che alla voftra lealtà, e virtuofa con- 
verfazione cbbligafie corrifpondenze non ordinarie. Voi , dal primo 
giorno che vi corobbi , colle voflre dolci maniere vi gu 3 dagrafte_> 
tutto il mio cuore; non è gran fatto , ch’elTendo fiati voi pei fei anni, 
e più in pieno pofleffo di lutto me, fiate fiati da me rimirati con amo- 
re più del dovuto a’ carnali Fratelli; obbligando all'amore molto 
più del fangue, il bello della Virtù. Del refto io fon qui in atto di 
fotrrarmida voi col corpo, ma non giammai coll’animo : in un lungo 
pellegrinaggio tenuto da noi quaggiù in terra, liarro Tempre fiati uni- 
ti ; procuriamo di viver in modo, che arriviam a riupirfi per Tempre 
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nel Cielo . E qui non potendo più contenere le lagrime, gettòffi 
getiufleffo ai loro piedi ; Scongiurandoli ad aver Tempre di mira in tut- 
te le loro azioni quello beatiflimo fine . Un’ atto sì umile finì di com- 
muover le vifcere dei tré Cavalieri, che per abbondanza d’ affetti 
fcoppiando in lagrime, proffrati a terra l’abbracciarono, appena ba- 
llando a proferire con fiacchiffima voce, ch’egli era flato il lor Pa- 
dre. Alla fine dopo d’effere flati per qualche tempo come legati , e 
Eretti infieme , alzatili da terra, e rinovati gli abbracciamenti, fidaro- 
no con un languido fofpiro le pupille ed i penfieri in Cielo , e fenza 
dir parola fi divifero. Reftituitifi ciafcuno de’ Cavalieri alla propria 
Patria , il -noftro Marco portoffi aVillinga, ove per decreto Impe- 
riale veniva trafportata in quei tempi l’Univerfità di Friburgo. Non 
aveva egli in un sì lungo viaggio fniarrito punto di quelle cognizioni 
acquillate nel decorfo de’fuoi ftudj ;che però riafsunte le prime appli- 
cazioni, dopobrievc fpazio di tempo , fu valevole colla confeguita 
Laurea del Dottorato, ad afsumere l’ufficio Tuo proprio di patroci- 
nar le caufe civili in qualità di pubblico Avvocato; nè sì lofio ciò fi 
r ifeppe nella Città , ed ebbe aperto lo Studio, che videfi d’intorno 
gran numero di Clienti , comecché ficuriflìmi, attefa la fama della-, 
di lui integrità ne* coftumi ,fofle per trattar lelorocaufè con tutta 
la fincerita di criftiano Giurifla. E in fatti le azioni, che fi ammira- 
vano, corrifpofero ben per minuto all’ opinione conceputa: e di gii 
fen’era divulgatala fama pubblica, che il novello Avvocato proce- 
deva con fomma equità ; e che lontaniamo da ogn’ interelfe, con_. 
puro riguardo al dettame della Giuftizia, patrocinava la fola ragione, 
lènza un minimo pericolo, che o raccomandazione d’Amico,o im- 
pegno di Grande il piegaflè. a torcere in un punto dal diritto fentie- 
re della Giuftizia. 

Una tal fincerita , e prontezza nell’ avvocar e fpedir le caufe, 
e Angolarmente il totale di fiacco da qualunque Torta (-finterete , da- 
va molto nell’occhio a cert’ uni della ftefla profelfione, a* quali non 
piaceva PofTervar tanto per minuto, e voler il tutto Tulle bilancie—* 
giuftiffime del Santuario ; onde vi fu chi non lo potendo più (offerire, 
procurò di tirarlo al Tuo partito, e la cofa pafsò in quefto modo. Agi- 
tavafi in V/llinga fra due Perfonaggi di primo carattere una lite di 
non poco rilievo; e fu per appunto eletto Marco per avvocar quella 
parte, cui a riguardodeile ben fondate ragioni era dovuta la fen- 
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tenia favorevole . Abbracciata per tanto con ogni calore la caufa j 
perchè giuda, non ometteva il ibilecito e pio Leggifta fatica di ftu» 
dio ; nè trafeurava a Tuo tempo idanze , allegazioni , rifpofte per otte- 
nere con celerità il Tuo intento : e chi patrocinava la parte contraria , 
non lafciava di mettere in campo Tempre nuovi cavilli ( nè potendo 
opporti alla verità ) di procurar con mille pretedi tèmpre nuove pro- 
roghe peridancar intalmodo l’Avverfario, i Giudici , e l’Avvoca- 
to. Lo tcaltro però con tutti quefti drattagemmi , ridotto alleftret- 
te dalle tòllecitudini di Marco, era in procinto di riportarne tè»- » 
tenza contraria ; quando vedutoti al mal palio in pericolo di lafciar» 
vi l’onore, e ciò che più gli premeva , di vederti fra poco vindemia- 
ta la vigna; portoti] dal Competitore , e così gli parlò: Amico, que- 
lle voflre tante antietà nel voler preftamente terminata la caufa , che 
abbiam per le mani; quelli voftri Scrupoli nel voler bilanciato il tutto 
al giudo pelo delle ragioni più fode , non fanno in verun conto per la 
nodra profetiione . Noi ferviamo al pubblico è vero, ma non per tanto 
dobbiamo trafeurarei nodri privati vantaggi ; i quali, finita preda- 
mente la caufa, è di confeguenza ch’etii ancora pretiamente finifeano. 
Noi vedete voi, che mentre dura la lite, dura altresì il vodro lucro ? 
che ogni vodro palio da quel Minidro, a quel Contradittorio vi ric- 
fee preziofo? Non dovete dunque efsere nel terminar le Caute tanto 
frettolofo, ma tirar avanti più che fi può, e frattanto fmugner ben bene 
il Litigante. Facciam dunque cosrrcomunichiamci l’un l’altro le ragio- 
ni, che abbiamo per li nodii Clienti, e le rifpode altresrche dobbiam 
produrre in giudicio, e così riufeiremo amendue con valore e ripu- 
tazione ; con quedo di più , che tirando Tempre più in lungo il con- 
chiudere, provederemo più agiatamente ai nodri vantaggi . Volete 
di più? la vittoria faràvodra; ma pur il mio Cliente averà infine.* 
queda confolazione d’avere dancato il vodro; il vodro , vincendo, 
non lafcierà di benedir le tue fpefe , di encomiar il vodro valore , e 
noi due avremo confeguitoil noftro intento, con avere' fpremute ben 
bene le loro borfe . Inorridì ad una propoda sì iniqua l’innocente_* 
Giurida ; e tutto forprefo dall’enormità udita che giammai avreb- 
be faputoimaginarfi , lènza proferir parola , rivolte con afpetto fe- 
vero all’empio Configliere le fpalle , tutto concentrato in sè detio : 
O Mondo , o Mondo Igraziato ( gridò ) fin dove arrivi colla tua ma- 
lizia ! Oh quanto è vero ciò che ditte la Verità infallibile : edere 
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incompoflìbile amore di Dio , e amor di Mondo ! Me infelice fu l’or- 
lo di qual precipizio mi trovo! £ farà mai vero, che io debba tra* 
dire chi dime fi fida, adattando il merito della caufa al folo dirit- 
to de’ miei interelfi? £ quelle faranno le regole, alle quali dovrò 
appigliarmi per edere valente Giurilla, e per non tirarmi contro Io 
fcherno e 1’ avverGone degli emoli ? No! voglia mai Dio, ch’io ab- 
bi a durarla fra quelli viluppi : Saprò fcegliermi uno dato di vita , 
ove daccato da ogni mondano interefTe , pofla operare con pi ù di fi - 
curezza la mia eterna faiute. Dirt rigatoli adunque da quelle Caufe, 
che di già aveva per le mani, diè principio ad una nuova vita, fe- 
quedrata affatto dagli affari e tumulti del lecolo, e tutt’applicata 
ai foli intereffi dell’anima: idando nott’e dì con ferventiffime fup- 
pliche prefTo del Signore, perchè fi degnaffe manifedargli la fua di* 
vina volontà, prontiffimo ad efeguirla in qualunque dato di vita il 
chiamade. 

Aveva egli un Fratello maggiore tra’Capuccìni per nomeAp» 
polinare, Sacerdote di gran virtù, e Predicatore di molto grido , e 
di quelli (entivafi internamente dimoiato a fèguirne gli efempj. Senza 
però motivargli con lettere quel che fi teneva t hiufo nel petto , prò- 
feguiva offerendo preghiere al Signore , frequentando più del con- 
fueto i Santifiimi Sagramenti, quando finalmente ottenuto tanto di 
lume, con che potè aflìcurarlì del divino volere, fi diede inconta- 
nente a mettere in opera quanto dal Cielo gli veniva propodo . Por- 
tolfì alla Città di Friburgo, esponendo con ragioni, ed iffantiffimi 
prieghi al Superiore della Provincia il >uo vivo defiderio di edere ar- 
rotato tia’ Capuccini : e quantunque il Padre, riflettendo ad una 
tale risoluzione maturata con lunghe orazioni, vi feoprifle la vocazio- 
ne divina, pure non volendo mancare alle regole della prudenza, 
il licenziò con prnmefla di confol rio, quando , feorfo qualche fpa- 
zio di tempo, in cui più attentamente rifletteffe al rigore di vita_, 
pratticato tra’ Capuccini, re replicarti Fidanza . Il doverla durare 
anche per poco tempo nel fetolo, non fervi a Marco , che per met- 
tergli in maggior abbonimento ogni pompa, e vanità del fecolo; 
onde natfèato di tutto, ed impaziente di predo finirla, depoda_» 
la toga diG utida, vedi l’abito Clericale , riportando nel giro di 
poche Settimane , per fingolar indulto dalla Santa Sede Apoftolica, 
di edere premorto a gli Ordini Sagri , fino ad edere eonfecrato Sacer- 
... dote. 
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dote . Da sì generofà rifoluzione certificato il Minierò Provinciale , 
che il novello Sacerdote operava da fènno , e che l’iftanza già fatta , 
non potelfe in verun conto effergli fiata fuggerita , che dal Padre de* 
lumi , lo annoverò tra* Novizj nella ftefifa Città di Friburgo . L’anno 
1611. nel giorno quarto d’Ottobre, confegrato alle memorie del 
Serafico Patriarca , celebrò il noftro Santo la fua prima Meda , e in 
un tal giorno ricevè la divifa della fua Religione; giorno perdio 
lui il più felice di quanti n’aveiTe giammai goduti al Mondo; giorno , 
in cui venne a fagrificar tutto sè fteffo vittima , ed olocauflodi per- 
petua ubbidienza alla Religione , e a Dio. 

CAP. III. 


Noviziato tra Capite ci ni » 
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D ivulgatali la fama per la Città , in cui era tanto celebre il no- 
me di Marco , ch’egli in tal giorno doveva celebrar il fuo pri- 
mo Sagrificio, e infleme vefìir l’abito de’ Minori tra Cappuccini, 
non vi fu chi, potendo, non concorrere ad ammirar unsi di voto 
fpettacolo: e Gccome cagionò grandi ftupore in tutti il veder quell* 
ardore di fpirito, e quelle vampe di carità, con cui offerì per la pri- 
ma fiata il Sagramrntato Signore ; cosi non v’era chi poteffe regge- 
re alle tenerezze della natura nello fcorgerlo( terminata la funzio- 
ne, e fpogliato de’paramenti Sacerdotali) genufleffo a piè dell'Altare 
in attoumiliffimo di fàcrificare anche tutto sè ftelTo . Toccò il do- 
verlo ammantar dell’Abito Serafico al P. Fr. Angelo da Milano 
Guardiano e Maefìro de’ Novizj , il quale nel cangiargli , come fi 
cofluma, il nome di Marco con quello di Fedele, prefe per motivo 
di un divoto e fervente difeorfo, quella divina ammonizione re- 
gifirata nell’Apocaliffe: E/lo fi deli! ufque ad tnortem , dabo tibi 
Cor onam Dite \ e pronunciò le parole con talenfafi di fpirito , quafi 
folle molto da Dio a prefagire quel gloriofo trionfo, cui farebbe poi 
giunto l’infervorato Religiofo , operando fedelmente a difefa dell* 
Evangelio . 

Un tal giorno , in cui fi vide indoflo l’Abito Francefcano de* 
Capuccini, fu per Marco ( com’egli più fiate lo atteftò) giorno di 
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talfoave, ed efiiberante allegrezza e contentezza di fpirito, che 
non ebbe mai verun’altro uguale; onde poiTiam dire, cedette lòia- 
niente a queU’ultimo 5 nel qual entrò gloriofò Martire incielo. De- 
porta dunque inficine col nome ogni rimembranza di quello» che_j 
poco prima era flato nel fecolo , applico/fi incontanente con tutto lo 
Àudio a formarfi-queir Uomo nuovo aggiuftato alle fole regole—» 
dello fpirito, defcritto dal gran Dottor delle Genti : la ju/iitia , 
ÌSf far.Siitatc . Aveva Marco fin da fanciullo (come già fi narrò) 
profetata (ingoiar affezione agli efercizj di pietà criftiana , e coll’ 
avanzarfi negli anni, condotta una vita , può dirfi da perfetto Clau- 
flrale anche nel cuore del fecolo. Contuttociò, come fe da quel 
giorno fòlo , in cui fu ammetto tra’ Novizj, cominciafl'e; con tal fer- 
vore di fpirito fi diede a camminare le vie tutte dal Direttore pre- 
feritegli , e con tale intrepidezza di cuore fecefi ad incontrar tutte 
le difficoltà, ed asprezze della regolar ottervanza ; fino a fuperar di 
gran tratto ógni fperanza, chete ne fotte conceputa . Era di (ingo- 
iare rtupore alMaertro, ed alla Famiglia tutta il veder un’Uomo 
avanzato negli anni , Perfonaggio di quelle rare qualità e prero- 
gative, che di già accennammo, ed ufato ai comandi, ettere dive- 
nuto in un fubito a tal demifltone d’animo , e difpregio di sè medefi- 
mo, che per difcernerlo da ogn’ altro, e di vifarlo per detto , ba- 
llava l’offervare qual ne fotte il più abjetto tra* Novizj. Perirtabi- 
lirfi viè più io quello batto concetto, che nodriva di sèmedefimo, 
e per confèguir il vilipendio che bramava da tutti, appi ica vali con 
più di iòllecitudine a quegli efercizj , che fono come di niun conto, 
quaficchè non fotte idoneo ad altri maggiori . Serviva a tutti , anche 
nelle più gravofe fatiche , riputando , che ad etto lui fodero di giu- 
ftizia dovute ; e facevaio con tanto di prontezza e di brio, che_» 
ben fi comprendeva di null’altro più vogliofo, che di annientai nel 
cofpetto di tutti. Gli altri Novizj, che ben fapevano chi era fiato 
Marco nel fecolo, ricco, nobile, elaureato nelle principali faen- 
ze , al vederielo d’avanti in si umile portamento fèrvira tutti , ub- 
bidir ai motti , ai cenni di tutti , lo avevano in fomma venerazione ; 
confettando, che quando mai fotte loro mancato il Direttole, il 
folo efempio di un sì fervorofò Novizio farebbe flato baftevole ad 
ammaeflrarli nelle regole dello fpirito, ed a promoverli nelle vie-* 
della perfezione, comecché molto più efficace di qualunque altro 
più forte ragionamento . Il 
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Il primo però e principile Tuo fludio fi fu nell’efamiusr per 
minuto la Regola , le Coftituzioni lafciateci come per legge da’ notlri 
primi Padri , maffimamente quelle , che fi praticano nel decorfo 
della probazione e ne’ primi anni che fieguono , dai Giovani profer- 
ii ; comecché neceffariiffime per adattare tutto il refiante della vita 
al giuflo modello della religiofa difciplina . Quelle tutte llampolfi 
nella mente e nel cuore, per averle facilmente alle mani in ogni fua 
operazione benché minima ; e perchè cileno fono un’ eccellente mi- 
giftero , dal quale ne riceve lo ìpirito ogni più bella forma di perfe- 
zione evangelica . Comparve inbrieve tempo si aggiufhto ne’ Tuoi 
affetti, sì mortificatone’ fenfi , esicompolio nell’ elleriore perfora , 
che ogni fuo muoverli, ogni fuo difeorrere , ed operare aveva una_, 
tal propria maniera e grazia , che il difìingueva da qualunque altro. 
Quanto all’ubbidienza , che in pochi fi trova nel fuo grado perfetto, 
avarie fperienze, che fecondo l’ufato co’Novizj tutti , in effo lui 
con qualche precifa infpezione fi fecero , non potea certamente fali- 
re più alto ; merceche perfuafò , efTer la voce del Superiore quella 
di Dio, non v’era comando per malagevole e Arano, che fi fu fife , 
qual prontamente non ef'eguifle, e con tal genio, che ben fi com- 
prendeva , ai cenni e voleri de’ Superiori tener’ egli pienamente cat- 
tivato il proprio giudicio, fenza provar in sè un minimo movimento 
di contrarj penfieri . 

Il Signore , che ha in coftume di premiare l’ubbidienza, ed efal- 
tar gli umili, follevollo per mezzo della fanta orazione, e medita- 
zione , a tale conofcimento delle cofe celefti , che più non prnfando 
ad alcuna cofa del Mondo; in qualunque luogo ed impiego fi folle , 
più non ifperimentava difficoltà nel portarfi col cuore e colla mente 
a Dio folo . Compiuti quegli efercizj , ne’ quali fi coftuma d’impie- 
gar i Novizj , aveva per legge indifpenfabile il fèqueftrarli folit.irio 
per trattar unicamente eoi fuo Signore ; dalla cui lunga e familiare 
confuetudine ne riportò tanto lume per difeernere ogni picciolo di- 
fetto, che non potea non rammaricarfi alla fola rimembranza d’ave- 
re confùmatoil fiore de’ Tuoi anni vivendo nel fecolo ; parendogli , 
che una tal lorta di vita fofTe fiata del tutto gettata ; quantunque di 
efla pure , come fi riferì , potefTe ciafcun’ altro giudicarfi pago , e—» 
ben foddisfatto : Siccome non entrava giammai a favellar uè’ gran 
beni che godeva , e Tempre maggiori fi prometteva , vivendo in_> 
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Religione, che fovraffatto dalla gioja interna, non venifTe a verlàr 
dalle pupille dolciffime lagrime . Quell’ effe r tutto di Dio , ( diceva 
egli) quel vivere non con altro penfiero,che di piacer ad un tanto 
Bene, e di Tempre più amarlo; qual vita più dolce, e più beata ? 
Stando nel Tecolo io poteva dar molto al mio Creatore ; ma col rite- 
tenermi il dominio della mia volontà , non gli dava il meglio . Ora 
sì che fon tutto di Dio, perchè tutto a libera difpofizione di chi fo* 
lliene in terra le Tue veci . Che ineltimabile felicità è dunque la mia, 
fapere di fare in tutto il divino volere; con ficurezza di gradire a_» 
quella gran Maefìà in ogni momento, e di accumularmi per ogni 
minima azione gran capitale di meriti ! Tali erano i difcorlì dell’in- 
fcrvorato Novizio, nè mai avveniva , che non avelfe nuove ragioni , 
ed altri motivi per difenderli a ragionare fu di quello argomento» 
Siccome poi era ben fornito di giudicio, di fenno, e d’una fingola- 
riffi.na grazia per colpire negli animi, ed imprimervi quanto veni- 
va a proporre; non meno protìttevole riufciva l’udirlo ferventemen- 
te difcorrere , che il vederlo fintamente operare : e vi furono ben_> 
parecchi de* Tuoi Compagni , che afcriffero la perfeveranza nella lo- 
ro vocazione alla divina Grazia, valutafi come di mezzo , dei fervo- 
roli ed efficaci ragionamenti di Fr. Fedele» 

Profeguiva in sì fatta guifa l’intraprefo cammino verfo il più 
alto della perfezione religiola; e qual altro Giacobbe pellegrino , 
chiufe le palpebre a tutte le cofe terrene , vegliava colla mente , ed 
anelava col cuore alle fole celeffi : quando il Signore, o folTe per- 
che non s’invaniffe in mezzo a tali profperità , e copia di favori, 
che fi godeva orando, e contemplando; oppure, com’è Tuo ufato 
coftume , per far prova della di lui fortezza, e fedeltà in lervirlo, 
permife, che tutto all’ impenfata venilfe affalito da una tentazione 
la più acuta e più poderofa ad abbatterlo, che poffa dirli . Quello 
ftudio d’orazione continua; quel fervore, con cui intraprendeva-* 
ogni Torta di penitenza; quel dono sì pregiato nel favellar di cole 
fpirituali e cclelli ; la modelìia ed affabilità del manierofo tratto, 
con cui fi cattivava il cuore di tutti , erano argomento al nemico 
dell’ umin genere di temere nel Principiante generofo una lìraor- 
dinaria riufcita . Prevedeva il maligno l’eroico di quelle Virtù, 
l’eminenza di quella fantità, cui farebbe certamente falito chi co- 
minciava co’ palli da Gigante: Sapeva di più che il pararfegli d’a- 
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vanti , « combatterlo con aperte fuggeftioni al peccato , farebbe fla- 
to un lanciar colpi al vento; che però fi fervi d’altre armi . Gli mi- 
fe in cuore pen fieri , e gli fuggerl motivi tanto piùpofTenti ad efpu- 
gnarlo , quanto che proporti lotto falfa apparenza di Virtù , e di mag- 
gior gloria dell’ Altilfimo . Gli fece per tanto vedere il perfido Se- 
duttore , la Religione de’ Cappuccini come un vivo fèpolcro, in cui 
farebbero rimarti afeofi tutti que’ rari talenti , de’ quali avevaio il 
Signore fornito a dovizia, a fine doveffe trafficarli a beneficio d«* 
fuoi proffimi per la divina gloria . Gli fuggerl, che dando nel feco- 
lo, e profeguendo con equità nelfuo impiego di patrocinar lecaufe 
civili, potea edere di ajuto a tante nobili Famiglie decadutele-# 
quali per non aver con che fpendere, non hanno d’ordinario chi fi 
prenda a fòftener le loro giufte ragioni , eie difenda dalle violenze 
de’ Prepotenti . Intimavagli all’orecchio notte e dì quella maledi- 
zione fulminata dall’ Evangelio contro di quel Servidor infingardo, 
che aveva nafeofto il talento ricevuto . Mettevagli lotto gli occhi 
una turba di Pupilli, e di Vedove abbandonate, alle quali, dando 
nel fecolo , avrebbe potuto agevolmente recare foccorfò colla mano, 
col configlio , e coll’autorità ; e ficcome egli era di cuor tenero, pro- 
pendi a compatire , e porger ajuto a’ fuoi proffimi , così ne concepì 
tal incentivo; che il fermarli più oltre fra’ Cappuccini pirevagli a 
grande offefa di quel Signore, dal quale venivagli intimato con tan- 
te premure il precetto della vicendevole carità . 

Durolla per qualche tempo invertito da una tentazione sì ga- 
gliarda , di già quali in procinto di arrenderli , ed abbandonar il No- 
viziato; (e nonché lo rtelfo Signore , il quale volevalo combattuto 
sì j ma non vinto , gli fuggerì un mezzo il più poderofò , e l’un : co in 
fintili frangenti , per ficuramente debellar il nemico , e riufeirne con 
vittoria gloriofa . Governava il Noviziato (come g à fi accennò ) il 
p. Fr. Angelo da Milano , Religiofo in (ingoiar maniera illuminato, 
ed affiffitodal Signore nella buona direzione de’ Giovani. Al pru- 
dente Mae flro feoprì Fr. Fedele con tutta fchiettezza quanto gli oc- 
correva , dicendo , che gl’impulfi erano gagliardi; che dopo tanto 
tempo di rifìeffione, fi giudicava in dovere di arrenderli , ed ubbidir 
alle voci interne, quali indubitatamente credeva oracoli dello Spiri- 
to Santo . Udita dal fa vio Direttore la lineerà narrativa di quanto era 
feguito, in atto come di chi ftranamente compatita : Ah Figlio, dif- 
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fe, avrete dunque a porre in dubbio la certezza della voftra voca- 
zione? Non fu dunque il Signore, che vi fé vedere, e toccar con 
niano i tanti lacci e pericoli del fècolo per condurvi come in luogo 
dificurezza fra quefti Chiortri ? lì fe ciò a tante prove chiariflimc_* 
è più che patente; perchè cominciare la corfa , fe non volevate du- 
rarla fino a confeguirne il palio? Come non vi farà orrore quella ter- 
ribile minaccia dello Spirito Santo: Vacavi , & renui/in , con quel 
che ficgue di eterno fpa vento : Ego quoque in ìnierìtu 'oeftto tidcbc t 
fubfatinabo ? Come non vi (gomenta l’orribiliflìma protrila , fati a 
da Gesù t rillo a chiunque mette mano all’ aratro , e poi fvogli; 4 to 
e neghiltolò , abbandona il lavoro cominciato? Nano mitttm ma- 
num ad arti tram , & refpieient renò aptui ejì Regno Dei . Bel confi- 
glio; porre in manjfelio pericolo d’eterna dannazione la voflr’anima 
prr difefa de’ beni temporali altrui ? Sarete flato un bravo Avvoca- 
to in punto di morte , quando, avendo trascurato il patrocinio di 
voi mcdefimo , vitroviatein procinto di riportare dall’eterno Giu- 
dice la fentenza finale della voflra eterna condannazione ! Se poi vi 
preme lo fpirituale vantaggio de’ voflri profittili, e quale flato di vi- 
ta più a propofito del noflro può mettere in opera il voftro buon ze- 
lo? Non vi feoprite voi nella Religione Cappuccina il bel mirto del- 
la contemplazione di Maddalena , col pio miniflero di Marta? non 
è quella appunto la miftica Scala di Giacobbe , ove gli Angioli , che 
fono i Tuoi profefibri , afeendono al Cielo colle tante orazioni, e di. 
feendono alla terra affaticandofi tuttodì colle Prediche, colle Con. 
felfioni, colle Milfioni, e con tante opere intigni di carità in ajuto 
de’profiimi? Così parlò il prudente Maeft.ro, nè più altro ci vol- 
le, perchè il Novizio, rientrato in sè Hello , ed illuminato in quel 
punto dal Signore, venifle ad ifeoprir chiaramente le frodi occul- 
tifiìme dell’ infcrnal nemico, il quale con sì finti pretefti difegnava 
(Avvertirlo, e lèdurlo. Ravvedutoli per tanto dell’errore, e pen- 
tito d’aver trafeorfl tanti giorni, fenza far palefe la tentazione a_. 
chi era da Dio deputato al governo di fua cofcienza ; volle che il 
«alligo ne fofiic il darft con più di fervore allafanta orazione , ed a 
tutti que’ mezzi , chepoteano fervirgli come d'armi le più poderofe 
per abbattere le forze dell’Avverfario . 

E infoiti, ripigliata nuova e più vigorofa lena nel divino fer- 
vigio, parve che da quel punto gli fi chiudelfero gli occhi per dor- 
mir 
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Martire Cappuccino* 21 

mlr a tutte le colè della terra , ed anelar con tutto sè flefifo alla fola 
beata eternità . Siccome per molti giorni , oppretlo dall’ affanno!! 
tentazione, era vifluto come in un cupo (ilenzio co’ Tuoi compagni ; 
così oltre modo confidato per Io rtratagemma fcoperto, e per la_. 
mina fventata , non piti parlava fe non drlla grazia fovragrande del 
Signore nel chiamarlo , e riconfermarlo nella l'anta vocazione; op- 
pure con far avvertiti gli altri Novizj , che nella prima perturbazio- 
ne d’animo corrdff-ro torto dal Maelìro a palefargli lìnceran ente 
quanto occorreva , fenza dar luogo benché minimo alle fuggertioni 
del nemico. Profeguì cortante in un tal fervore fino all’ultimo ter- 
mine di fua probazione, e prima di obbligarli co’ voti folenm al Cro- 
cififTo, fecefpiccare a maraviglia col fuo Teftamento , quanto forte 
dirtaccato dal fangue , e da qualunque altra cofa terrena . Chiamato 
dunque a sè un pubblico Notajo, iftituì eredi d* una gran parte-* 
de’fuoi beni, che non erano pochi, que’ poveri Giovani applicati 
allo ftudio , ed idonei per Io ftato Eccleliartico , ma bifognofi di vit- 
to; volendo, che fi ftabilirte un fi ndo , le cui rendite lerviffero al 
loro mantenimento . A quelli fimilmente lafciò una ben fornita li- 
brerìa; eliofiènò, portato ch’egli fu alla gloria , che ciafcun luo 
libro aveva nel fmnt'fpiz o (crittevi di fua mano quelle precife paro- 
le: EJÌo fdel'n ufque ad n.ot firn , & àabo libi c ronam lite ; il qual 
ledo , efl(*ndo fiato fuggerito altresì a chi lo vi Ili dell’Abito Capuc- 
cino, diede piamente a credere , volelfe lo Spirito Santo metter in 
chiaro con tali parole il di lui futuro Ma'tirio . Stabilito il Tellamen- 
to , volle aggiungervi un codicillo, f rmatopure di fuo proprio pu- 
gno; e perchè dal tenore de’ fornimenti , co’quali fu conceputo , i 
argomenta di quale fpirito egli fi folle, e qual zelo di pietà crirtiana 
nodrifle, non farà fuor di propolito il traduilo dal fuo latino, ed in- 
ferirlo nella Storia . 

„ Mentre (così parla il Canto Novizio) mentre io fcorreva 
„ gli anni di mia gioventù, òrtudiando, ò pellegi injrdo indivet- 
,, fe parti del Mondo , erami fempre firtli nel cuore qurrto gran peo» 
,, fiero; eflere noi tutti maflìmamente Criftiani e Cattolici, a ri- 
„ guardi- di fami beneficj , e Angolarmente perda promertj fatta nel 
„ Santo Butt -lìmo ; edere tutti noi, dico, obbligati a fervire, ubbi- 
„ dire *1 olo lidio, ed amarlo quanto mai ci è porti hi le . Quella 
,, rifielfione mi ftimjò fempre mai coi} gagliardi impulfì a cercarmi 
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22 Vita di S. Fedele 

„ un luogo , e flato nel fecolo , in cui poterti loddisfar alla giurata 
„ promelfa. Dopo varie cure ed impieghi ho chiaramente icoper- 
3, to; eflere 1 ’ Uomo, il qual vive infeno al Mondo, aflediato da 
„ tanti lacci, pericoli, occafioni interne edefterne, chegliren- 
3> dono, fé non impoflibile , almen molto difficile il conieguir quello 
3, Tuo intento. Nell’ efercizio fleflb dell’Avvocatura, da me in» 
3, traprefo con fine rettiffimo, vi trovai abufi, corruttele, malecon- 
,3 fuetudini, direttamente oppofte a’ Precetti e configli Evangelici ; 
;, onde riputai tutto adattato a’ tempi prefenti 3 quel rimprovero 
„ dello Spirito Santo intimato per bocca del Profeta Geremìa: A 
,1 ftculo confregi/li jugttrn mcutn : rup'ijli vincula me a , & dìxìjìi : non 
3, forviavi . Vedute le colè del Mondo in sì male flato, nè darfi luogo 
s, in mezzo a tante cure pericolole all’anima, di poter (ervire da 
3, dovero al Creatore, ed amarlo; entrai in penftero di ftabilirmi 
3, altro flato più flcuro fuori del Mondo . Mi feci per tanto ad efami- 
3, nare paratamente gl’ Iftituti di varie Religioni , eparvemi (cesi 
3, da Dio illuminato) che l’Inflituto de’ Capuccini farebbe flato il 
3, più aggiuflato a’miei dilegni; lembrandoini quella Religione-# 
,, appunto quel celebre Campo Evangelico , il quale fi tiene il gran 
», teforo nafeofto ; cioè le occalìoni , ed i mezzi più proprj per l'er- 
s, vire , amare il Signore in quelta vita , e finalmente polfederlo 
3> nell’ altra . Ordinandomi adunque il Santo Evangelio , e la Serafi- 
s, ca Regola, che per far compra di un tal Campo, io difpenfi 3 
3, quanto mai pofleggo, a’ poveri , avendo di già diftribuito ogni mio 
„ avere a’ bilognofi , hò flabilito fpropriarmi in tutto altresì della 
33 mia libera volontà; rifoluto di fpoiar Ja Croce della penitenza, 
3, coll’olTervanza giurata d’ un’altiflima Povertà , pronta Ubbidien- 
,3 za , e puriffima Caftità , per così acquiftarini j 1 vero teforo 
,3 dell’ anime Criflo Gesù , il quale vilfe in continui patimenti , e-# 
morì ubbidiente fino all’afpra morte della Croce. Prima di tal 
3, offerta di tutto me ftelfo , fupplico, ed umilmente feongiuro chi— 
„ unque mai foflc flato da me offèfo con fatti , con parole , e mali 
,3 efempj , a volermi perdonare per amor di Gesù qualunque eccef* 
3, fo. Finalmente in unione di quella perfettiffima raflegnazionc e 
3, carità, con cui il Figliuolo di Dio offerì tutto sè fleifo al fuo eter- 
,3 no Padre per la noftra Redenzione ; io ancora colla prefente di- 
,3 fpofizione , ed ultima mia volontà , in forma di legittimo Teda- 

,3 men- 

1 : 


Digitized by Gcjogle 



_ 




la 

r« 

h 

ttt* 

fi» 

in» 

)B» 

:ro 

A 

Mi 
)gO 
Jl 
ini 
ni - 
sì 
>il 

ZJ 

■so 

:r* 

■lo 

ifi* 

ifi, 

nio 

•Ila 

-ai 

:n» 

aro 

tJ 

tal 

hi- 

,ali 

ef* 

1 1 

et- 

di' 

la* 


M artire Cappuccino* 23 

j, mento, ò Codicillo fcritto da me con piena deliberazione , in ot- 
„ rima e fiabile forma, e con (èmplice Itile a gloria della Divina 
,, Maeftà, dell’ Immacolata Vergine Madre , e del Serafico mio Pa- 
„ dre San Francefco, off*ri(co genuflrflo, con tutta la mente , e eoa 
,, il cuore contrito in queAa Sagra Religione in eterno e vivo olo» 
„ caufio tutto me fteflo . £ ficcome dalle vifeere del ventre mater- 
„ no entrai nudo nel Mondo, così ora fpogliato d’ ogni cofa di Moa- 
,, do , mi abbandono totalmente tra le braccia del mio Signore Cro- 
,, tjfiflb; rifoluto di non voler ammettere in avvenire altra folleci» 
„ tudine, altro penderò , che del mio Colo Gesù . 

Tali fentimenti efpreffi in carta, recitò il Servo diCrifionel 
palefar che fece il fùo Teftamento alla prefenza de’ TeAimonj, con 
tanto fpirito, e tenerezza d’ affetto , che lagrimando egli ad ogni 
periodo, obbligò finalmente quanti erano prefenti ad un teneri/simo 
pianto. Stabilite in tal modolecofe, e giunta quell’ora da elio lui 
tanto defiderata efofpirata, in cui doveva ultimare le Tue brame di 
offerirfi in fagrificio al Signore , tutto ricolmo di carità divina, pre- 
(entolfi genuflelfo a’ piedi dell’Altare, ove raccolti gli fpiriti , 
chiamando in tellimonio del giuramento (bienne infieme col Creato- 
re leCreature tutte; con voce sì alta e sì ardente proferì le irre- 
trattabili promette , che il Prelato , i Religiofi tutti , e quanti inter- 
vennero alla ceremonia folenne y ne rimafero attoniti, lenza poterli 
contenere che non lagrimattero ; confefTando tutti , che un’ azione 
sì fervente non era indizio, che di ftraordinari (uccelli; che £r. Fe- 
dele favorito cotanto dalla Grazia divina, oltrepaffata la sfera del vi- 
vere ed operar confueto de’ Capuccini , farebbe certamente falito- 
molto più alto, fino aldarfi aconofcere, ed ammirare con pregio* 
ben diAinto fra quanti (piccattèropm lumino!! nella Cafa di Dio. 
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24 Vita di S. Fedeli 

CAP. IV. 

Maraviglicfo profitto del Servo di Dio nella "Perfezione 
Evangelica , nelle Sacre Lettere , e nel zelo 
di predicare la Divina Parola , 

E Gli è oracolo infallibile dello Spirito Santo: Teflcm fidelem non 
mentìri\ e ben fi conobbe avverato in tutto il decorfo della vita 
di quello perfettiflìmo Religiofò, mantenutoci fedele al Signore, non 
folamente nell’ elàtta offervanza de’ Precetti, ma altresì de’Conli- 
gli Evangelici , fino all* elìremo de’ giorni fuoi ; ficcome fcdelilfimo 
Soldato altresì del Crocifilfo , fino aH’autenticare la giurata fede__» 
collo fpargimento di tutto il fuo fangue. Per non mai obbliare la gra- 
zia ricevuta della fanta vocazione alla vita religiofa , e l’obbligo di 
fedelmente corrifpondervi ; fcriffc in una carta, quale del continuo 
gli venilTe fotto gli occhi , quelle formate parole cavate dall’ Efodo : 
Mementote dici bujut , in qua egreffi ejìh de yEgypto: e tale ricordo 
fi pofe a caratteri ben dillinti nel frontifpizio del Breviario, che 
aveva per ogni giorno alle mani; ricevendo come detto a se ciò , 
che il Santo Legislatore Mosè intimò al fuo Popolo , per obbligarlo a 
non nui fcordarli del fingolar beneficio ricevuto dal Signore , affinchè 
tal continui memoria lo (ìimolafse ad operar cole grandi;ed a mante- 
nerci fedele nellVfatta offervanza del!adivinaLegge,e promefTa Rego- 
la . Con sì forte impulfo alla mente ed al cuore , quafi che nulla per 1’ 
addietro operato avelfe , intraprefeuna maniera di vivere si ferven- 
te , che in brieve tempo ammirofli condotto a quel grado di perfe- 
zione , ove i più Provetti negli anni , e nell’efercizio delle virtù re- 
ligiofe, fi recherebbero a fommo vantaggio Teffere giunti . Per fa- 
lire con licurezza a quell’ eminenza che fi andava ideando, difegnò 
ftabilirfi Culla bife dell’umiltà ; primo c principale fondamento del- 
la Santità. t perchè l’umiltà è una virtù , colla quale l’Uomo , co- 
nofcendo intimamente il fuo proprio nulla, arriva ad avvilirli nel 
cofpetto di tutti; egli fiffatofi col mezzo della confiderazione in sì 
baffo centro , a tutti ubbidiva, a tutti ferviva, a tutti fìudiava di 
foggettarli , riputando ogni minimo Fraticello fuperiore a se : Quin, 
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di ne nafceva l’impiegarfi negli efercizj più badi , ad anche più abjet- 
ti dal Convento ; con tanto di prontezza , che ben G feorgeva go- 
dervi in e(G le Tue più care delizie . Un tal batto fentimento , che_j 
nodrivadi sèmedefinto, rendevalo in Gngolar maniera piacevole, 
affabile, cortefe, e caritativo con tutti di qualunque ttato G fode- 
ro ; con un cuore sì arrendevole a quanti mai abbifognattèro di Tua 
perfona , che prontilttmo lafciava quanto mai aveffe per le mani , 
perdarG tutto in ajuto de’ Tuoi prottìmi. Per qualGvoglia colà gli 
fuccedettè avverfa , ferbava una pace di animo (empre inalterabile} 
nè vi fumai chi Pudifle prorompere iu una parola di lamento, fof- 
ferendo con iftraordinaria allegrezza in tutto, e bramando di Tem- 
pre più patire per amor di Gesù . A qualunque efercizio venifle ap- 
plicato dall'ubbidienza , vi fi mettea con tutto l’Uomo, procurando 
di foddisfar al Tuo carico con tutta l’efattezza poflibile. Celebrava 
il Divino Sacrificio eon tale paula, umiltà, raccoglimento, e fer- 
vore, che dall’infocarglifi anche la faccia, ne potevano argomen- 
tare icircoftanti , quali fodero le vampe di carità , chegl’infiamma- 
vano l’anima} onde godevano di ettergli prefenti, riulcendo loro 
di eccitamento per gli ottèquj dovuti ad un si alto Miftero , la fòla., 
veduta del Sacerdote celebrante . Per dir tutto in poco intorno all* 
eroiche virtù di queftoperfettittimoReligiolo, batterà il riferire le 
giurate depofizioni, che trovanfi regiftrate nel Procedo , che fi formò 
per la di lui Beatificazione : Rifiplendeva in efio lui ( quelle fono le 
precife parole di varj Tettimonj) un'Umiltà profendijfima , un'Ub- 
bidienza pronti fiima , una Povertà oltijfima , una Verginità purifiima y 
una Mortificazione dì sì file fio continua , una Carità ver fio Dio , ed il 
projfimo ardentifiìmo', le quali sì alte prerogative non può abattanza 
efprimerfi a qual concetto di perfezione, e di fàntità pretto tutti il 
follevafsero, celebrandolo tutti per il più eminente fra quanti rif- 
plendcvano in quella Provincia . 

II Signore, chevolevalo qual (untinolo Candeliere fiill’AItare 
della Tua Chiefa , a fine rifplendefse in faccia a tutto il Mondo , con 
imprefe tutte di gloria alla Tua Maetti Divina , dilpofe; che ben to- 
tto venifse applicato allo Audio della Sagra Teologia, perchè fofse 
pofeia promofso all’ufficio della predicazione evangelica; e Umil- 
mente ( per ittradarlo a quel grado tanto lùblime di fantità , che do- 
veva in fine meritargli la Corona di Martire ) ehe gli veni/se a /segna» 

D to 


Digitized 


by Gc 



16 Vita di S. Fedele 

to un Maeftro di qualità «gli ancora pregiatiffime in eminenza di let- 
tera , ed infplendoredifantità. Viveva in que’ tempi il P. Fr. Gio- 
vanni Bauifta Polacco di fangue nobililTìmo , il quale calato in Italia 
col Figlio del fuo Rè, e pafsato a Milano; nel ricevere dalle mani 
del glorioiiftìmo Cardinale Carlo Borromeo l’Eucarifticocibo , fen- 
tilfi internamente chiamato alla vita religiola , e fu configliato dal 
medefimo Santo ad entrare ne* Capuccini • Or quello grand’Uomo , 
famofilfimo in virtù e miracoli, di cui ne parla diffufamente il nuo- 
vo Leggendario Franeefcano, toccò in Maeftro al noftro Fedele. 
Non accade rammentar qui le prove, ch’egli diede in tale (cuoia, 
delle virtù religiofe, che andava praticando, con Tempre maggior 
fama prefso tutti di (ingoiar fantità, badando il folo atteftato di un 
tale e tanto Maeftro, il quale depo(e a Tuo tempo con fede giurata 
del fuo grande Difcepolo; aver egli perfettamente adempiuto in tutto 
il decor fo de' fuoi Jludj quanto bramava il Serafico Padre ne' fuoi veri 
Figliuoli ; cioè che /’ applicazione alle lettere non avefie a feemare giam- 
mai lo fludio principale per la /anta Orazione . Era dunque l'applica- 
zione di quello Servo di Crifto alle feienze Teologiche uon mai dis- 
giunta dalla meditazione delle cofe celefti; tanto che l’internarfi 
eoliamente nelle materie fpecolative , era per efso lui un (òllevarfi 
a contemplare,ed infieme accenderfi nell’amore della Divinità , prò. 
curando in oltre di confegrarc a queft’angelicoefercizio dell’orazio- 
ne tutto quel tempo, che glireftava dagli obblighi dell’Ubbidien- 
za , e della Carità . 

Terminato ch’egli ebbe con tale vantaggio del fuo fpirito lo Au- 
dio della Teologia , venne torto deputato a dover predicare a’ Po- 
poli la divina Parola , nel quale apoftolico miniftero punto non tar- 
dò a dare un certiffimo prefagio di quello doveva riufeire ; cioè ope- 
ratore di cofe grandi per la gloria di Dio , e perla (àlvezza delle.» 
anime. Ad untai fine indirizzava unicamente ogni fuo Audio , che 
però nulla curando le fottigliezze de' Filofofi , oppur le vaghezze^ 
de’ Rettorici , baftantemente provveduto di quella fòrza di fpirito, 
con cui fu inviato Geremìa a (radicar i vizj , e piantar le virtù , riu- 
feiva d’incomparabile profitto nel ritirar i Peccatori dal loro brutti 
fimo vivere, «guidarli per le vie della penitenza , ad uno (lato di 
vita più conforme all’Evangelio . Gli (ledi nemici della Chiedi-. 
Romana convenivano ad afcoltarlo, ammirando in tifo lui quella fe. 
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rietà diflile, quelli profondità di Pentimenti , e quel forte zelo, 
con cui (ì valeva ad ammollir la durezza de* più oftinati , rd i catti- 
varli i cuori, egli animi de' Tuoi Uditori tutti; febbene conofcen- 
dolo di poi nemico capitaliffìmo della loro Setta , ne concepirono 
contro di etto lui tale, e tant’odio, che alcuni de' più malvaggi, 
nonio potendo più foffrire, difegnarono più < più fiate di levar- 
fero dagli occhi , con torio a viva forza dì vita . Quantunque però 
l’odiaflero a morte , f« loro avveniva di udirlo, o pubblicamente dal 
Pulpito, o ne’ privati ragionamenti, venivano obbligati a {limar- 
lo, e venerarlo per quel grande Miniftro dell’Evangelio, ch’egli 
era , ufcendo molte volte dalla Chiefa , ov’egli avefTe predicato, at- 
toniti ed ammutoliti, e partendo dai congrelfi (che bene fpeflò 
teneva intorno a materie controverfe) come fuori disè, fenza po- 
ter rifpondere parola , nè opporre ragioni alle verità , che avevano 
udito; anzi bene fpeflTo mutati da quei ch'erano, cioè da’ nemici 
della Romana Chicli , in profeiTòri delle Cattoliche verità. 

Per ubbidire a’ Superiori , e per foddisfare a divedi Perfònag- 
gi di conto , predo de’ quali era precorfa la fama de’ fuoi rari talen- 
ti, predicò in divertì luoghi più riguarde voli di Tua Provincia: nè 
all’afpettazione ben grande , che fi era formata in tutti del fuo zelo 
Apoftolico, era punto inferiore la raccolta fpirituale , che vi faceva 
a prò dell’anime de’ fuoi Uditori . Oltre alla forza con cui favellava 
da’ Pulpiti, era dotato di maniere le più graziofc e civili, con cui 
fapevafi guadagnar il cuore di chiunque entralfe a praticare con.* 
elfo lui i non gli mancando a fuo tempo fottigliezze di partiti per 
comporre differenze, e Ibavità di temperamenti per qualunque fca- 
brofo negozio doveffe perneceffità del fuo impiego addofsarfi. De- 
correndo affabilmente con i Cattolici , e con gli Eretici, imprime- 
va ne’ loro cuori una ferma credenza , ed un Tanto zelo per 1’ efatta 
ofTervanza della Divina Legge , riunendogli di ritirare gli uni dalla 
libertà del peccare , e gli altri dall* empietà del credere . Predi- 
cando in una Terra molto cofpicua, fu fatto confapevole di certe 
peffime cofiumanze , le quali per eCfere pratticate anche pubblica- 
mente da’ Principali del luogo, venivano ad efTercpiù fcandalofe, 
e perciò anche più bifognofè del fuo forte zelo . A fine di {radicarle , 
non mancò d’ ogni fuo dovere con tutta quell’ energìa propria del 
fuo magnanimo fpirito, tuonando bene {petto contro de’ prevari- 
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calori con voce di fpavento, e con tutta libertà aportolica : E tanto 
s’avanzò in fervore, che alcuni de’ Tuoi confidenti, temendo, ciò 
non averte a buzzicarli contro la malevolenza di qualche signor po- 
tente , l’avvertirono, che fi moderale, e procedeiTe con qualche rifer- 
va, correndovi non poco rifehio per la fua perfona di qualche finifiro 
incontro. Ad un tale avvertimento abborrendo egli una codardìa tan- 
to ingiuriofa al fuo carattere di vero Miniftro dell’ Evangelio, replicò 
quelle parole già rinfacciate da’ Santi Apoftoli a que’ primati della 
sinagoga , che (degnavano e(Tì pure la verità : Si jujìum tjl in con- 
f pelèi u Dei , voi pot'tui audirc , quàtn Dcum , judicaic : non tnim pof- 
fumui , que vidimai , audlvimui ,non loqui . Indi profegui, fenza 
far conto di verun’ umano rifpetto, col fuo folito fervore la caufa di 
Dio; proteftandofi , che ben volentieri vi lafcierebbe il fangue e 
la vita, quando con tale sbor(b gli veniflTe fatto di togliere le cfFefe 
che fi facevano aSua Divina Maefià; e ben fi conobbe quanto folle 
accetto al Signore un tal Tanto zelo, per il frutto incomparabile, 
che da’ fuoi Aportolici ragionamenti ne riportò. 

Predicando pure nella Città di Velchirchio con tro dello (mo- 
derato luffa nel vefiire , comune sì a gli Uomini , come alle Donoe ; 
c fervendoli de’ più forti motivi per ifradicare affatto un tal abufo , 
impropriiffimo a chi deve profefsare umiltà crirtiana; profegui per 
qualche tempo, or declamando , or dolcemente ammonendo contro 
di un tale difardine, non fenza emenda di molti , che fi arrefero alle 
ottime perfuafivedel Servo di Dio ; ma perchè bramava in tutti una 
riforma univerfale divertire, raccomandata la cofa con fervente-» 
orazione al Signore , dopo di averla confultata altresì con certo Ec- 
clefiaftico. Uomo di molto zelo e prudenza; fi prefentò al Senato 
di quella Città, e fatto conofcere a que’ Miniflri il danno, che da 
una tal pompa sì fmoderata ne proveniva al privato, ed al publico; 
propoli loro alcune giufte pramatiche, le quali approvate, furono 
torto promulgate con rigorofi Editti perchè pienamente fi offervafle- 
ro, come di fatto fegul , con vantaggio affai confiderabile di tutti. 
Sulle prime un tal* inafpettato divieto, intimato con forinole e-» 
fentimenti minacciofi , fembrò troppo fevero ad alcuni, che però 
non mancarono al fervente Minifiro de’ mali incontri, firepitando 
altamente il Popolo contro il di lui zelo, quafi che foverchiamente 
indifcreto . L* efito però di tali romori sì fu , che riflettendo feria- 
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mente a quanto aveva operato per loro fpirituale , ed anche tempo- 
rale beneficio , ebbero a riconofcerlo infine per quel vero Minifiro 
dell’ Evangelio, ch’egli era , e benedir tutti ad una voce le rifola- 
zioni con tanto di calore intraprelè; giungendo a deporre dopo la 
di lui morte con fede giurata; di nonavere udito giammai fui loro 
Pulpito , chi lo uguagliale in tutte le parti , che fi richieggono per fot» 
marne un' idea di vero Prcdicotor Apojìolico . 

Facendo dimora nella ftefla Città di Velchirchio, ove poco pri- 
ma fparfo aveva il Teme della divina Parola con tanto frutte di quell* 
anime ; intefe con (ommo fuo rammarico , che da’ Librari fi efponeva- 
no a pubblico fpaccio Libri fòlpetti di Dottrine erronee, e d’altre ma- 
terie oppofte alla purità de’ cattolici Dogmi : Egli , che , come giu- 
rato nemico dell’ Eresìa , aveva impegnato tutto il fuo 2eIo per man- 
tener illibata la Romana Fede ; per difenderla da ogni contrafio , 
fempre più ampliarla , giudicò fuo precifo debito il prefèntarfi per- 
fonalmente a quel Cattolico Magifirato, come fece; e tanto viva- 
mente perorò a favore della caufa divina, che indufie que’ zelanti 
Miniftri a proibire (otto pene gravifiìme tutti quei Libri; anzi ad 
entrar elfi med< fimi in quelle Calè , che venivano indiziate come (ò- 
fpette d> qualche errore , ed a levare da effe a viva forza quanto mai 
fi trov.fie infoi no a tali sì perniciofè materie . Egli poi , procurando 
con varj prttefii l’entrata in altre Famiglie, cercava con afluzia in- 
nocente fomiglianti Libri, e li confègnava (dopo di una fraterna 
correzione amorevole fatta a* Padroni ) lòtto dei loro occhi alle 
fiamme. 

Predicando pure in Velchirchio nel giorno , in cui fi fa la Com- 
memorazione folenne di tutti i Fedeli Defunti, dopo di aver’ efpofle 
con vive figure le pene acerbiffime , che patifeono le Anime del Pur- 
ganti , impegnò tutta l’energìa del fuo fpirito, adducendo gagliardi 
motivi per ottenere dal Popolo la carità de’fuflragj . Trovofiì prelèn- 
te al difeorfo una Signora frale principali della Città, bruttamente 
macchiata della pece de’Calvinifti , e Zuvingliani nemici del Pur- 
gatorio. Or quella , (edotta da’ fallì Profeti, cioè da’ Predicanti > 
edofiinata ne’ (ùoi errori , non (blamente fchernì, anche in pubbli- 
co , gli argomenti prodotti dal Servo di CTifto , ma nel converfare di 
più con altre fue pari, adoperofii quanto mai le fu pnfiìbile per met- 
tere indile redito limile Cattolica Verità, e per tirarle, fe le folfe 
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riùfcito, al Tuo iniquo partito . Fusto consapevole il Padre di quan- 
te Zizanie andava (emulando la miniera del Diavolo, fu lofio colle 
maniere più civili a vilitarla , « dopo i dovuti complimenti , datoli a 
Conofcere per confapevole di quanto occorreva , pregolla,che intor- 
no alle verità 5 eh’ aveva udite j volelfe porgere mente , ed orecchio 
ad un’altro folo argomento ; nè potendo ella fottrarfi dal compiacete- 
lo, così le parlò : pignora , di tutte le Anime, che pallino da quella 
all'altra vita , voi dovete per neceffità diftinguerne tré flati. Alcune 
fitrovano in quell’ ellremo divorzio dal corpo, mondiflime da ogni 
minimo neo di colpa , ed unite a Dio col vincolo di perfetta carità , 
«quelle a dirittura fe ne volano alla gloria celelle ; altre fono colte 
ree di peccato grave , preoccupate dalla morte, fenza avere fpazio 
di penitenza, e quelle come nemiche di Dio, e confederate al De- 
monio, piombano fenza dubbio di slancio nell’infernale abilfo. Ve 
ne fono poi altre molte , che pillano da quell’ all’ altra vita con del- 
le colpe leggieri fulla cofcienza , o pur con peccati mortali già rimef- 
fì col mezzo del Sagramento della Penitenza, in quanto alla colpa, 
de’ quali non fi è però foddisfatto inquanto alla pena* Ora io vi di- 
mando: quelle Anime , fubito ufeite da* loro corpi , andranno elle- 
no in Paradifo , oppur’ all’ Inferno ? In Paradilb , certo che nò ; pe- 
rocché nulla di macchiato, per Temenza di S. Giovanni, può entrare 
nel Regno de’ Cieli; Nibil coinquinatur» ìntrabit in Regnar» Carlo- 
rum. all’Inferno? nè pure, perchè non hanno colpa, che meriti 
l’Inferno , anzi fono unite a Dio in carità: Bifogna dunque credere , 
che il Giudice Supremo attegni un luogo , ove quelle Anime debbano 
foddisfare a sì fatti peccati leggieri , ed alla pena de’ gravi già rimedi 
in quanto alla colpa ; e quello è il Purgatorio; e quelle fono quell* 
Anime , delle quali ci fa fapere il Signore per bocca del Tuo Profeta 
Zaccaria , che patteranno all’ altra vita capaci della gloria sì ; ma per 
giungervi , dovranno feontare col fuoco la pena dovuta ai loro erro- 
ri : Ducavi tertiam par lem per ignem , & uram tot fittiti uritur ar- 
gentar» , & probabo eoi ,ficutì probatur aurum . A sì fatto argomento 
redo convinta la Femmina , fenza faper che rifpondere ; ma non per 
quello volle confettare il Tuo errore; anzi all’ufanza degli Eretici , 
frèmendo internamente di rabbia per vederli confofa, profeguì più 
che mai ne’ftrapazzi contro del Servo di Dio, e della Fede Catto- 
lica ; tanto che ftomacato per sì fatta petulanza il Magiftrato di Vel- 
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chirchio, t conofciuto il danno , che la perfida faceva nell’ Anime « 
giudicò ifpediente il cacciarla con pubblico bando dalla Città .Parti 
la mefchina opinata ne* Tuoi vaneggiamenti verta la Città di Coftan- 
za i ma non l'abbandonò colle Tue più ferventi orazioni il Servo di 
Crifto, ottenendo alla fine» che il Signore le illuminali* la mente» 
col farle conofcere i fuoi inganni ; tanto che abjurata l’Eresìa, e-* 
profetata la Religione Cattolica , ritornò in Velchirchio ,ove con- 
fumò il reftante de’ fuoi giorni con una efemplariifima vita. 

Siccome di quelle fant’ Anime egli n’era in ringoiar maniera di- 
voto, nè tralafciava d’inviare per ogni giorno a loro prò abbondanti 
fuffraggi,ftudiandofi inoltre d’iftillare limili fentimenti di pietà ne* 
cuori di tutti*, così pur volle il Signore , che alcune di ette in forme 
vifibili gli apparsero , a fine d’implorare , ed ottenere da etto lui il 
decedano foccorfo . Dimorando in Velchirchio in ufficio di Guardia- 
no, portoflì a vifitar certa Femmina in iftato di morte, e perchè il 
male , febbene graviamo , andava!! prolungando , foftituito un’altro 
Sacerdote, che fupplittealle Tue veci, partì alla volta del Conven- 
to. Ivi giunto , e rinchiulò per certo rilevante affare in lù a Cella, 
videti all’improvita comparire d’avanti in atto mettilfìmo la mento- 
vata Femmina. A tale improvifo fpettacolo, confufo ed attonito: 
E come ( fclamò ) non fei tu quella , che poco fa lalciai vicina all’ul- 
time agonie? Quella appunto , rifpofe la Femmina: Sappi , che paf- 
fata all’altra vita, munita de’ Santiffimi Sagra menti , Dio per alcuni 
miei falli mi ha condannata alle pene acerbi dirne del Purgatorio.} 
ma pur vuole perfua infinita clemenza, che mi renda a teprefènte, 
fupplichevole de’ tuoi fuffraggi , e indente di quelli de’ tuoi Religiod} 
il che detto, piegate le mani in atto d’implorare la di lui pietà , to- 
lta difparve . A tal felice annunzio, rimale fovramodo confolato il 
Servo di Crifto’, portoffi incontanente al fagro Altare, offerendo per 
queU’Anima il Divio Sagrificio , ed imponendo a’fuoi Sacerdoti, che 
facefferoil fimile , con che ebbe a concepir viva fiducia di averlo*» 
aperto l’Empireo . 

Un altra Femmina pur da Velchirchio per nome barbara , paf- 
fata dall’empia Setta di Lutero alla Religione Cattolica , e di poi 
munita de’ Santiffimi Sagramenti a miglior vita , taverne appariva.» 
ad una Tua Cognata Elifabetta Lanzin , lagnandod di trovarli abban- 
donata da* fuoi Congiunti in mezzo a i tormenti dal Purgatorio. Pro** 
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feguì la mtfchini per più notti , dandoli chiaramente a vedere in fem- 
biante mefliffìmo , e replicando gli fletti flebili accenti; per lo che 
Covra modo attriftata, portotti Elifabetta dal S. Padre FEDELE, 
raccontandogli quanto feguiva ; proteftando, che udiva le voci, e 
molto bene diftingueva le fattezze di fua Cognata defunta . Diè fe- 
de al racconto il Servo di Crifto , e licenziò la Femmina con dirle ; 
eh* egli medefimo fi prendeva la cura di porger foccorfo a quell’ ani- 
ma . Efibita la prometta , e fatto ritorno al Convento, videi! nella 
fletta notte comparir d’ avanti la Defunta , che fenza articolar paro- 
la, coll’indice della delira alzato, intima vagli , che non tardafle 
punto in compir alla parola data i che l’ impegno era flabilito ; laon- 
de, fattoli giorno, comandò a’fuoi Religiofi , che Ceco tutti offerif- 
feroil Divin Sagrificio , com’egli intendeva , per un’ Anima penan- 
te nel Purgatorio , intimando a’ Chierici, e Laici , che accompagnaf- 
fèro l’offerta de’ Sacerdoti con altri fuffraggi . Il che puntualmen- 
te elèguito, meritò di vedere la fletta Femmina in lèmbiante lumi- 
nolo, da cui udì , che Iciolta dalle catene del Purgatorio , fe ne-» 
pattava al Cielo a godere la libertà de’ Figliuoli di Dio ; ove farebbe 
fiata ricordevole pretto la Divina Maeflà del fuo caro Liberatore . 

Era fimilmente zelantiffimo nelle fue Prediche, di promovere 
ogni maggior culto alla gran Madre del Verbo MARIA Santiflìma ; 
e ficcome di quell’ eccelfa Reina egli ne fu fempre, ed in maniera 
ben (ingoiare divoto , non Ialciando giammai in tutto ildecorfode* 
Cuoi anni, eziandìo nel mezzo a* più duri (lenti delle Sante Mittìo- 
ni, di offerirle per ogni giorno , infieme con altre preci il Sanissi- 
mo Rofario; così pure non lafciava d’inculcare dal Pulpito, e ne’ 
privati colloquj un oflèquio tant’ accetto alia Sovrana Signora, e-* 
cotanto profìcuo a' Fedeli tutti . Nè potendo giugnere col fuono 
della voce all’ orecchio, come avrebbe bramato , de’ Criftiani tutti, 
non tralafciava di parlar anche con lettere: E perche ben lì compren- 
de dal tenore delle medefime, quanto fotte ardente in quella fsnt’Ani» 
ma lo zelo di promoverc una tal divozione , mi piace d’efporre una 
Tua, fcritta di mano propria, e diretta ad un Giovinetto Ino Amico; 
nè voglio tradurla , perocché nel fuo pianifsimo Itile , può facilmen- 
te etterintefa, e penetrata da tutti. 

Raccomanda per tanto con ogni premura, a certo Giorgio Sì- 
gifmondo quella gran divozione del Rofario a Maria , e U maniera 
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dì più fruttuofamente recitarlo, meditando partitamente i fieri Mi- 
fterji di Allegrezza , di Dolore, e di Gloria; per vie più fidarlo, 
ed accenderlo ad un sì degno tributo d’ offcquj all’ eccelfa Signora, 
conchiude così : 

Hate age , ut à San&ìjpma Maire Dei omnem grattar» , & falu - 
tem corife quarti ; nam , qui Sandlam Virginern Mariam debili , 13 tX 
corde d ligi t , 13 veneratur , à Dea no » deferetur . Quodrca carijjime 
adolefcent Georgi Sì gì fm un de , dilìge Virginern Mariarn : Venerar e_» 
quoti die cum uno Rofariolo , utì nubi pollicttus et , 13 ita bic grati am , 
13 ibi , pofl hanc vitarn mìferam , Dei gloriar» confequcrit . Verutn , 
rogo amore Dei , 13 Sancite Vérgini t Mar ite , quotiti Rofarium recita - 
veris , met , ut mi feri peccatori s memento ... 0 care Georgi Sigfmun- 
de : Tempus breve eji : Brevi nobis abeundum , aut ad aternam beati - 
tudinem , aut in ter nam damnationem ; tìocjlnguin diebui quafo co- 
gita , c? non peccali t . 

Tale fi era lo zelo di promovere la pietà in quello gran Servo di 
Crifto: ed ovunque venifle deflinato a predicare la Divina Parola, 
erano fenza numero le Converfioni , che feguivano , o d’ Eretici il- 
luminati, o di Peccatori ricuperati alla Grazia . Vero è, che per 
obbligar gli Afcoltanti ad ofiervar- pienamente quelle regole, che 
promulgava da’ Pulpiti , conferiva non poco il fervore delle fue Ora- 
zioni, e lofplendore de’fuoi preclariifimi efempj. In tempo, che 
faticava predicando, non colhimava giammai falir in Pulpito, Te 
non per Io meno, dopo un’ora di fervente meditazione; ove ge- 
nuflelfo appiè d’ un divoto Crocififlo , prendeva gli oracoli da quel 
Divin Verbo intorno a tutto ciò , che doveife proporre a beneficio 
dell’ Anime da elTo lui redente . Da quelli ne ricavava ifenfi, le— > 
parole, e i motivi, de’ quali doveva fervirfi per ottenere il fuo in- 
tento; volendo che l’ appalfionato fuo Signore delTe l’ impulita, e 
ladirezionea quanto doveva operare per la Tua gloria . Ali’ orazio- 
ne, per più conformarli ne’ patimenti al fuo flagellato Gesù, vi ag- 
giungeva una ben’afpra difciplina. Terminata la Predica , il fuo 
dolce ripolb era il prefentarfi all’Altare, ove fi confèrva l’Auguftifi- 
fimo Sagramento, profeguendo in fupplicar il Signore di fui Grazia, 
a fine che il lème fparlo del Santo Evangelio allignalTe profondamen* 
te ne' cuori , per pofeia germogliare , e produrre frutti di lànte_* 
operazioni • 
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Di tutto il rimanente sì della notte , come del giorno ne poffe- 
deva la maggior parte quello Tanto efercizio di contemplar le cofe-» 
celefti; di modo che il Tuo ragionare dal Pulpito, non era che un’ e£ 
preflione di quei fentimenti , che (tendevano a ricolmar la parte fu- 
periore della fua anima in tempo del fuo meditare Tempre fervente, 
e quali non mai interrotto . Tal era il tenore di vita ferbato dal Ser- 
vo di Dio *, tutto in una conversione la più intima col Tuo Signore : 
quindi non è poi da (lupirfi del fommo gradimento , con cui anche 
da’ più perverti venivano accolti i Tuoi ragionamenti; (iccomedel 
frutto abbondante , che ne feguiva a beneficio dell* Anime; elTen- 
do verità manifefta, che chi più ama Dio, più bene altresì parla 
di Dio . 


C A R V. 


Illuflre il Santo Martire in ogni altro genere di 'virtù , ottiene 
dal Signore il dono di predir le co/e future. 

V iveva il gran Servo di Crifìo in una (omnia gelosìa di mantenerli 
umile , ed abietto nella Caia del Signore ; che però ufava tut- 
te le induftrie podi bili , perchè non trafpirafTe all’ occhio de’ Re- 
ligioli un minimo raggio di quelle tante virtù , che lo rendevano per 
ogni parte luminofo. Ma non potè ripararli dallo fguardo affai pene- 
trante de’ Superiori; che riflettendo a molte fperienze fatte , com* 
egli procedeva in tutto da Uomo prudente , faggio , e perfetto , vol- 
lero deputarlo in ufficio di Guardiano al governo de’ Religiofi , non 
oflante aveffe appena compiuti i fette anni di Religione; cofa , che 
per edere fra di noi al tutto invilita , èbaftevole per autenticare le 
di lui eccellenti prerogative. Una tal difpofizione gli riufcìdifgu- 
ftofa al fommo , per il ballo concetto , che di sè nodri va ; e v* impe- 
gnò quanto mai Teppe di fuppliche per efimerfene ; protellando di eC- 
fere infufficiente alla carica ; immeritevole dell’onore, e (Irema- 
meote bifognofodi vivere (otto la difciplina altrui . Sebbene le ra- 
gioni prodotte, conolciute effetto di una (oda virtù , non vallerò, 
che a vie più filfare i Superiori nella loro rifoluzione, da’quali ven- 
ne obbligato ad accettare il pefo ; cui egli vi (ottopofe le (palle per 
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non contravenire punto alla giurata ubbidienza . Un tal pelo però 
non fervi , che per più profondarlo nel baffo centro di fua umiltà ; 
mercecche vero offèrvatore di quanto prefcrive la Serafica Regola ; 
il trovarli in grado di Superiore , fu per elTo lui un conofcerfi in de- 
bito precifo di fervire indifferentemente a* fuoi ReligioG tutti . Ed 
infatti, come vero Miniftro , e Servo de’ fuoi Sudditi , impiegava!» 
con tal affetto, e fòllecitudine ne’ loro bifogni , che una Madre la 
più tenera non avrebbe potuto fare di più nella cura de' fuoi amati 
Bambini. Procedeva, qualor bifògnalfe ufare della fua autorità, 
con tale affabilità e rispetto verfò tutti, che da tutti generalmente 
veniva amato e venerato . Era d’ animo femplice, candidiamo 
quanto mai polla di rfi ; ma non per tanto mancavagli quell’avvedu- 
tezza, e prudenza neceflariiflìma in chi governa, per faperdifcer- 
ncre , e fcoprire il vizio , qualor comparifca in finto fembiante di 
vera virtù . Quello però, che moveva tutti ad amarlo e (limarlo, 
fi era, il vederlo ricolmo in ogni fua operazione di tal fina carità , che 
negli affanni , nelle infermità de’ fuoi proflìmi , facevaio llrugger 
tuttodì compalfione, e divenir Padre commune di tutti, per impie- 
garli in ogni loro poffibil (occorfo e fòllievo. Il fervire a’fuoiRe- 
ligiofi , maflirnamentc (e infermi , era da elfo lui chiamato l’offi- 
cio fuo proprio; e ben l’era da giudicarli tale, allo fcorgere la 
prontezza, e fòllecitudine indefelfa , con cui vi fi applicava; mer- 
* ceche era infallibile il portarfi per ogni mattina , per ogni fera a vifi- 
tarli; il purgar le loro danze , ed infieme i vafi ; raffettar i poveri 
letticciuoli , non mancando con maniere le più fo avi , e difcorft i più 
proprj d’ un affetto cordialilfìmo , di confidarli ed animarli alla fof* 
ferenza di qualunque travaglio per amor di Gesù . Quella carità, e 
fòllecitudine inculcava con ogni premura all’Infermiere, volendo 
che con fffì non fi mancaffein cofa alcuna di tutto ciò, che prefcri- 
ve h cridiana, e religiofa carità. Ma perchè la vera carità non ha 
termine alcuno , che la reftringa , fiendevafi 1 * Uomo di Dio a com- 
municare gli effetti di quefta fua virtù eziandio a beneficio e follievo 
degli Ederi . Ciò fi fece ben palefe in tempo , che governava il Con- 
vento di Velchfrchio , quando certo morbo contagiofo affali l’arma- 
ta Auflriaca , che per efler pronta ad entrar nella Rezia , e foggettar 
i ribelli all’ ubbidienza del loro Sovrano , tratteneva!! ne’ quartieri 
io effa Città , c nelle fue vicinanze . Una tale difgrazia nelle abbat- 
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tute. Milizie , fu a grande vantaggio de! gran fervo diCrifto; po- 
fciache niente curando Ja fua propria vita, le non in quanto poteva 
efTore accetta al Signore , offerta in figrificio de’ tuoi proffimi ; die- 
defi lènza verun rifparmio di fatiche ad ogni loro corporale, e fpiri- 
tude fervigio. Quaftcchè tutti , fenza rifcrvadi un Polo , Tufferò pre- 
cifamenie sdegnati alla Tua cura e cuftodia , fcorreva indefeflo gli 
Spedai e Quartieri , diftribuendo le proviftoni a mifura delle loio 
necelfità ; procurando loro i medicamenti; cercando l’albergo ed 
il letto a tanti , che incontrava giacer fulla terra abbandonati ; men- 
dicando dagli Ufficiali, e da’ Cittadini , con che alimentarli e co- 
prirli; giungendo ad implorarne con lettere per fino l’innata pietà 
drll’Arciduca Leopoldo. La compaffìone poi a gli Ammalati , l’anfie- 
tà di porgere loro ogni pollìbile follievo, gli amorevoli accarezza- 
menti erano indicibili» arrivando con eftrema pietà a nettar loro 
le piaghe ulcerofe ; a purgargli dalle fozziire ; a lavar i loro ffracci , 
con tanto di fi fferenza e di amare , che obbligava quanti il miravano 
in tali faccende, a lacrimare per tenerezza. Attoniti ad un tale 
fpettacolo di carità, tutti fiofipiravano d’avere in vicinanza il buon 
Padre; chi per follievo del corpo ; chi per manifelìargli la propria 
cofcienza ; chi , fe non per altro , per udire una Tua parola , ò almen 
almeno per confidarli colla fuaprefenza; ed egli gettatofi pietofb 
per terra , flraficinavaG da letto a letto per udire le loro Confezio- 
ni; per indurli con efficaci motivi al pentimento delle colpe com- 
melfe; per animarli ad accettare con fortezza criftiana la morte; 
afcrivendo tutti a grande miracolo, che in mezza» tanti ammor- 
bati, Egli, che non temeva alcun pericolo , non relìalle preda di 
quell’ orribile Contaggio, e infieme confeffando, che rimaneva in 
vita, ferbato dalla Divina Providenzaper il bene univerfale di tutti. 

Una tale carità non di parole , ma di fatti sì eroici , fervi per 
una gran Predica a gli fteffi Luterani e Cai vinifli, che militavanofbt~ 
to Tinfegne di Cefare; perocché vedendo l’Uomo di Dio contanti,» 
fwfFertnza , ed intrepidezza applicato al fervigio di tutti , con sì poca 
riferva di ffia perlòna , fenza rifparmiodi fatiche, etutto a tutti, 
eziandio di Setta contraria ; illuminati da fpirito celefte credettero , 
e confeffarona pubblicamente , non poter efìfere fe non veriffima , « 
libera da ogni fofpetto d’errore quella Religione, la quale inregna- 
va a’ Tuoi Allievi ['impegnarli nelle maggiori urgenze de’ Tuoi frolli- 
mi , 
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mi» e Fratelli con una sì ardente carità) quindi abiurata l’Eresìa 
nelle mani del Servo di Crifto , abbracciarono , e confettarono tanti 
la Fede Romana e Cattolica, quale ritennero fino alla morte con_» 
fedeltà , proteftando, che il folo efempio di carità del Padre Fedele 
avevali obbligati , colla fcorta della divina grazia , a piegar il capo 
alle cattoliche Verità. Tanto può l’elecuzione di quell’infegnamen- 
to laici aro dal Maeftro delle Genti a chiunque venga deftinato a pre« 
dicare l’Evangelio: In omnibus prave teipfum exemplum bonirum ope- 
rum ,c fpecialmente in «tritate. 

Una tale carità movevalo fimilmente ad impiegarli quanto mai 
potette a beneficio, e follievo de’ poveri incarcerati . Quelli pure fo- 
vente vifitava , e con paterne ammonizioni confortava a fofferir, con 
«degnazione al divino volere, la pena dovuta ai loro misfatti ) non 
lafciando di procurare limoline per il loro iòftentamento, d'inviar 
loro quelle vivande che potea contribuire la povertà del Convento, 
e d’interporre tutioil calore de’ Tuoi uflicj, perchè da’ Tribunali fol- 
fero torto rertituui alla libertà: nè pochi furono, a’quali riportò la 
grazia, che ficuramenre dovevano marcire tra’ ferri , olafciarvi la 
vita appefi a’ patiboli , quando fi (Te loro mancato apprelfo de’ Giu- 
dici un tale Avvocato. Ove poi la gravezza de’ misfatti non ammet. 
leva la di lui mediazione, voleva almen quello di accompagnarli fino 
alla morte ) nel qual impiego non può dirli abbattanza di qual ener- 
gìa forte dotato per d'iporb ad incontrar generofamente il iupplicio; 
riunendogli di rincorar famofi Ladroni , ed indurli a ricevere con.» 
piena «degnazione quel colpo fatale , quantunque prima atterriti 
dalla morta vicina , e d..l pubblico vitupero, non (àpeffero piegarli 
ad accettare con volontà crirtiana la pena giurtamente dovuta alle-» 
loro enormi fcellerate/ze . 

Campeggiava fi miniente in etto lui quella carità , qualor fi ac- 
cingere a voler in pace, ed unione vicendevole gli animi difeordi* 
Ovunque per tanto Hip- tte fomentarli diffenlionio ritte, v’impegnava 
prò tiffimo tutto il fuo zelo, ed era dotato di maniere sì affabili, 
fico-me fornitodi p.irt ti cotanto aggiullati per accordar qualunque 
diff-renza , che per ie varie e ben rilevanti imprefè , nelle quali era 
riufeito con ogni più profpero (uccello , veniva dt tutti pubblicamen- 
te acclamato per Angelo della pace . Spiccò una volta fra l’altre mol- 
te quella fu* (Ingoiar deprezza (ma più torto è da dirli Tanto zelo ) af- 
fittito 
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fiftito da forza divina , allorché in Velchirchio eccitolfi una fieriffi* 
ma riffa tra il Signor di Orione Generale della Cavalleria , ed un’al- 
tro Uffic iale , elfo ancora fra i pi imar j dell’Efercito . Infidiandofi l’un 
l’altro apertamente la vita , era di già riufcito al Generale di accer- 
chiare con cinquanta Armati la Caia del fuo nemico: Le Truppe in- 
filate dalle furie del Comandante , (lavano in punto di gettar a ter- 
ra le porte per entrarvi con violenza , e far macello di quanti vi fi 
trovaffero racchiulì . Quando rifaputofi dall’ Uomo di Dio tal grave 
(concerto, portollì immanttn nre alla Cafa affediata , e fpintolt con 
magnanimo coraggio in mezzo di quella gente armata, operò colla 
fua fola prefenza , che tutti in un fubito delifteffero dall’ attentato : 
Con vive ragioni , e con facondia deitatagli dallo fpirito di carità, 
obbligò i difcordi a rientrar in loro ftefiì, ed a riflettere al barbaro 
eccedo , che (lavano per commettere , con che li riunì e pacificò , ot- 
tenendo , che le Truppe torto parti (fero alla volta de’ loro Quartie- 
ri , e lafciando la Città tutta , ad una variazione sì (frana , come in un’ 
tftafi di maraviglia . 

Tanto era l’affetto di carità in queft’ ottimo Religiofo, che non 
v’era iti Velchirchio Povero oppreffo , Vedova abbandonata, Orfano 
afflitto, o altro bifognofo di foccorfo, il quale ricorrendo ad erto 
lui non lo avefTe prontiffìmo 1 , non omettendo il portarli in per fona 
da’ Magiftrati , ed altri principali Miniltri , ficcome d’inviar luppliche 
allo fteffo Arciduca per ottenere quella giullizia , che non badava 
talvolta a riportare da’Subordinati . Avvocato altresì era da chiamar- 
li delle povere Anime Purganti ; tal n’era il zelo, con cui perorava 
a favor di effe , per eccitare la pietà de’ Fedeli a porger loro abbon- 
dante foccorfo . Ed in fatti come a loro Padre ricorfero più fiate-# 
quelle fante Anime , apparendogli in forme fenfibili , le più compaf- 
fionevoli a fine di goderli i di lui fuffragj , e di averlo mediatore prefi* 
fo de’ Popoli . 

Solamente verfodi se ItelTo poteva dirli fpogliatodi carità^ tan- 
to era il rigore , con cui coftumava di trattar il fuo corpo . E certa- 
mente, quantunque la Nazione Tedefca, a riguardo del clima fiotto 
di cui ella vive , fia in neceflità di più abbondante alimento, ed il Pa- 
dre Fedele foffe di vivo fangue ,e di ben roburta corporatura , pafsò 
nondimeno tutto il decorfo de’ fuoi giorni in un ben lungo ( può dir- 
fi ) e rigorofo digiuno j attefo Io fcarfo cibo , che fempre usò J oltre»# 
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jl non ammettere per tré giorni in ciafcuna fettimana altra vivanda , 
che una pura mmeftra , dalla quale coliumanza non volle mai difpcn- 
farli lino alla morte. In tempo di Quarelìma , tutto propio alla pe- 
nitenza ) come altresì nell’ Avvento , non foddisfatto del rigorofo di- 
giuno commune a gli altri Cappuccini, ebbe per inalterabile pram- 
matica, il non cibarli mai di alcuna cofa cotta, ufando il palfarfela 
(come già anticamente quei primi Anacoreti) con puro pane, ed 
aggiungendovi qualche poca porzione di frutta, che potelfe contri- 
buire in tale ftagione il Paefe . Con tutto ciò fembravagli fomm» 
delizia un riftoro si fcarlo , e bene fpelfo lagnava!! della miferabil con- 
dizione della natura , che robbligaffe a dover concedere al fuo cor» 
poun sì fatto alimento . Non appagato ditali afprezze , coltumava 
di portar avviticchiato alle carni un pungente cilicio , nè Io depone- 
va mai , te non in contingenza di doverfi Icaro ilicare le fpalle con un’ 
orrida difciplina , quale praticava tempre in ogni giorno, per fino a 
lafciar il pavimento bagnato di fangue. £ perchè alcuni de’ Rei igiolì 
compatendo a tale aufterità di vivere , il configliavano a moderarli » 
ed ufare maggior pietà a sè ItefTo , a line potelfe durarla nelle fatiche 
a gloria maggiore del Signore ; Egli con lembiante piacevole era lo- 
lito rifpondere : che ftmili trattamenti del corpo erano la forte Jiepe al- 
le virtù dell' animo . 

Perviè più ferbar Intatte si belle Virtù, e malfimamente per 
cuftodir illibato il candidiamo giglio della Purità verginale, qual 
( come dicemmo ) fu pregio fingolariflimo di quella grand’Anima, uli- 
va mantenere in freno ngorofo tutti altresì i Tuoi tenrimenti . Quindi 
fe gli occorreva per qualche calo urgente di aver a ragionare con«* 
Femmine, filfava fùbito gli fguardi a terra, e tutto ferio e compo- 
llo procurava di sbrigarli , troncando ogni luprrfluitàj con tale por. 
tamento in tutto l’Uomo citeriore , che ogni fuo gelto , e parola non 
altro fpirava che Purità Angelica. Nè lolamente fu gelofilfimo di 
quella bella Virtù , ma da qualunque altro mancamento anche più 
leggiero, zelò egli tempre mai il mantenerli cautilfmn ; e può ballarci 
per autenticar l’illibatezza della cofcienza di quello Santo Religiolò 
il folo Teltamento del mentovato P. Pr. Giovanni Battifla Polacco, 
il qual- per molti anni udì le di lui Confelfioni . Quelli depone in-* 
Proceff' ; Che in udirlo ac c tifar fi di fue colpe , appena vi feopriva ma- 
teria f officiente con che poteffe applicarvi la forma de ir affollinone , re- 
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plìcando di averlo Jcmprc ccnofciuio di cofiienza diUcatiJJìma , e piena- 
mente aggiufìata ad ogni buona regola digiujìizia . 

Non ortante pero una tale Purità di cofcienza, per mantener 
Tempre più illibato il candore dell’Anima, e per meritati] maggiori 
grazie col mezzo del Sagramento della Penitenza , avera per legge 
inalterabile , non folamente in tempo, che dimorava ne’ Conventi, 
ma eziandio tra le continue occupazioni e più ardue fatiche delle-/ 
fante MiIfioni,il confeffarftuna ed anche due volte in ogni giorno, 
nel qual Tanto coflume perforerò fino all’ultimo giorno, in cui pafsò 
Martire alla Gloria . Zelantilfimo inoltre della profetata Regola , e 
di puramente oflervarla adlittcram , era eautiffimo nel culicdirne-/ 
con tutta efattezza ogni configlio, non che precetto j vegliando maf- 
fmamente in ufficio di Superiore coll’ efempio e col comando , per- 
.chè non li violaffe in conto alcunoquanto prefcrivono lenoftre Co- 
fììtuzioni , nè s 'introducete abufo benché minimo ; con volere che 
tutti feguiflero fenza punto di fvario le fante confuetudini, lafoiate- 
ci come in retaggio da’ noffri Predeceflbri . E perchè tra di noi la-» 
cofa più gelofa, e più attentamente da cuftodirli è la giurata Povertà, 
la volle in se fleto tanta aggiuftata alla Tantamente del Serafico no- 
ftro Legislatore, che riputava ad abbondanza la ffelTa penuria, e-/ 
giugneva a tripudiare qualor fi vederti* mancar il necelfario . Ne’ 
Conventi da elio lui governati , abborriva qualunque lorta di provvi- 
gione poteffe aver del foverchio, e volendo dipender ptr ogni gior- 
no dalla (bla provvidenza Divina , vietava il mendicare quelle vet- 
tovaglie, che potevano fóuravanzare allo fcarfo foftentamento de’ 
Religiofi per un giorno lolo . Una tale prammatica olfervava pure 
ne’ Tuoi viaggi ; perocché o camminafTe tra' Fedeli dimeftici , oppure 
anche fra gli Eretici Calvinilti , tanto nemici de’ Cattolici , e molto 
più de’ Cappuccini j fi buttava rutto nelle braccia della Divina Prov. 
videnza , fenza un minimo penliere di portar feco un tozzo di pane, 
«on che riftorarfi , volendo che «Compagni faceffero il limile, con 
farli ficuri , che il Signore t^rrebbefi la cura de’Servi Tuoi. Anzi, 
quantunque non offenda la giurata povertà il cercar Olio per qualche 
fpazio di tempo; egli , nè pure di quello, che ferve per illuminare-/ 
l’Auguftiflìmo Sagramento, acconfontiva il farne le provvifioni; ed 
avendone per pochi giorni, non folamente vietava a’ Cercatori il 
mendicarlo , ma lo rifiutava , eziandio da’ Benefattori fpoataneamen» 
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te offerto. E ben Pintefe nel regolarli che fece con tali mattìm*;peroc- 
chè oltre il meritarfi le benedizioni più (ìngolari dal Serafico Padre, 
ottenne , che nelle necettità più urgenti , non mai gli mancaflfe il Cie* 
lo di fua particolar affi (lenza . 

Nè minore fu lo zelo , che nodrì per la Tanta Ubbidienzaj.è ben- 
sì vero , che per effer egli (lato arricchito dal Cielo di rari talenti, 
mailìmamente di una fmgolare prudenza , fu da* primi anni di Reli- 
gione eletto in ufficio di Superiore in di veri! Conventi , e morì in di- 
fefa della Tanta Fede , effendo Guardiano in Velchirchio , e Prefetto 
delle fante Milfionijma purè veriflìmo, che fu Tempre avverto ad 
ogni ombra d'onore, nè accettò il carico di comandare, (e non per 
umilmente ubbidire a’ Superiori maggiori, a* quali fèmpre mai volle 
unita , e pienamente foggetta la Tua volontà : e fu sì fiffo in voler una 
tal fogg^z one ; che , oltre all’olfervanza efattiffima d’ogni Coftitu- 
zione, d’ogni Ordine generale , oppur particolare di fua Provincia, 
ftudiavafi di poter indovinare l’intenzione (ola de’ Tuoi Prelati , per 
efeguirla prima dei loro comandi , e per aggettarvi in tutto altresì 
la fua mente . Quella total (òggezione, ed unione di volontà a quel- 
la de’ Superiori , non lafciava d’inculcare nella reggenza de’Religiofi 
fudditi Tuoi , ed eragli facililfimo l’ottenere da elfi quanto bramava, 
a riguardo dell’efempio, che loro proponeva di sè (letto, non (bla- 
mente nell’ umiliarfi a’ Tuoi Maggiori , ma nel farti fervo altresì de’ 
Tuoi medefimi fudditi. Il che non di rado avveniva ; coftumando > 
qualor non avelie impiego di maggior gloria Divina che l’occupatfe, 
l’accompagnarli all'Ortolano fatigando nell’Orto ; l’ajutar il Cucinie- 
re in portar legna, nel purgar i vali ; l’impiegar in qualunque altro 
ufficio anche più abjetto, e più fchifo del Monattero. 

Un’ umiltà cotanto profonda il folle vò a quel dono sì eminente, 
«fegnalato di preveder con lume Divino le cofe avvenire , e ficura- 
mente pronunziarle, quali chele avetTe prefenti; come li farà mani- 
fello da’ feguenti fuccettì . Chiamato in Velchirchio per alfiftere ad 
una Donna inferma eridotta aH’eflremo di fua vita , affinché la dif- 
ponette in quell’ ultimo patteggio all* eternità . Giunto alla di lei pre- 
fènza, francamente affermò, che pretto pretto ridurrebbe!! in prrfetta 
fanità. Parve ftraniffimo un tal detto «quanti l’udirono; perocché 
ilmalenelle fue circoftanze non concedeva all’inferma che pochi 
momenti di vita , concorrendovi la dinunzia di morte imminente già 
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fatta da’ Medici . Nondimeno il faccettò avverò quanto il Servo di 
Crilto aveva con tale Scurezza predetto : imperocché nell’ accollarti 
che fece al di lei letticciuolo per animarla a fperanze migliori} 
prefe l’inferma per le mani la Corda, di cui egli era cinto , e nello 
fletto punto ( convella depofè con fuo giuramento ) Tenti trasfonderli 
il perduto vigore nelle membra , parendole di ritornar come da mor- 
te a vita ; e profeguendo con pari celerità in un fenflbile migliora- 
mento , tanto che in pochi giorni ulcìda letto in una compitittìma_, 
finità: Nel qual prodigiolo avvenimento }o predicele con lume ce- 
lefle ciò , che doveva fuccedere , o riportale coll* efficacia delle Tue 
orazioni all’inferma la fanità , tutto conchiude ad autenticar i gran 
meriti del Servo di Dio. 

Incontratoli un giorno in certo Soldato a Cavallo, non mai pri- 
ma conofciuto , fermodì a rimirarlo come in atto di compaffione e di 
zelo , e dopo di averlo indotto a rattener per pochi momenti il Ca- 
vallo , cosi gli parlò : Voi avete in collume di beflemmiare il Tanto 
nome di Dio , nè mai fin ad ora vi ci mettefte da dovero per emen- 
darvi da tal vizio diabolico . Or lappiate elfere quello l’ultimo avvi» 
fo, che per mia bocca il Signore vi manda : o fubito correggervi , al- 
tamente vi fòurafla un’orribililfimo cafligo }e gli Teppe dire di più} 
che il calligo farebbe (lato il rellarne crudelmente trafitto dalla pun. 
ta di una fpada , con perdere in un colpo il corpo, e l’anima . Noil, 
fece conto il malvaggio delle minacce del Servo di Criflo , durando- 
la protervo nel fuo facrilego coftume ; ma non andò molto il dover 
foggiacere ai fulmini dell’ira divina ; perocché, venuto a riffa con 
un’ altro Soldato , sfoderate da entrambi le fpade, rimale il bellem- 
miatore paffuto da parte a parte , fenza un momento folo di peniten- 
za} il che riempi di terrore quanti rifeppero il fatto , con tanta chia- 
rezza poco prima prenunziato dall’Uomo del Signore . 

Prenunzio altresì con tutta chiarezza la ribellione de’Grigio- 
i»i dal loro legittimo Sovrano; ficcome te tante Itragi e rovine , che 
dovevano fuccedere per un tal fatto , con ifpecificarne minutamente 
lecircoftanze. Anzi abboccatoi! con un certo Capitano delle Trup- 
pe dell’ Arciduca ; oltre il predirgli quanto farebbe feguito , pattan- 
do ad altre più minute contezze , gii fece fapere , che ifaoi Soldati, 
perchè fedelitttmi al loro Principe, averebbero tutti col laccio per. 
duta la vita fotto la barbarie di quegl’infelloniti ribelli } il che tutto 
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feguì, come lo vedremo nel progre(To dell» prefente Storia . 

Nè con minore chiarezza predice egli pubblicamente il fuo 
Martirio; mercechè predicando in Velchirchio , ove concorreva 
Tempre gran popolo ad afcoltarlo , a voce ben' alta e ben intefa da 
tutti fece Tapere quella e(Tere l'ultima volta , che l’udivano da quel 
pulpito , attefochè il Signore chiamavaio a faticare nella Rezia , ove 
ficuramente vi lafciarebbe la vita , trucidato dagli Eretici in odio 
della Santa Fede Cattolica . Nel prendere pofcia il congedo, che_* 
fece per l'ultima volta dal fuo Convento , ove dimorava in ufficio di 
Guardiano, prefb da parte certo Laico Uomo di (ingoiar perfezione: 
Dio ti conficrvi ,di(Te , coro fratello \ /appi , che la Rezia mi afpetta , 
nè più fi rivedremo in quefia vita , di poi rivolto a’ Tuoi Religiofi ,che 
l’accompagnavano, dopo di un teneriflìmo abbraccio a tutti , difife lo- 
ro francamente : Cbe più non farebbe ritornato a Velcbircbio , perchè il 
Signore avevagli per fitta /ingoiar bontà di gtà difijpofia la morte nel Pe- 
tergau , quale volentieri incontrava per la gloria della J anta Fede Cat- 
tolica . E in fatti, come certiffimo di una tal (ègnalatiflima grazia, 
e di già vicino ad ottenerla , prima di partire dalla Città, chiefe di 
entrar in Senato; e volendo efporre pubblicamente la Tua ultima vo- 
lontà , raccomandò a quanti erano ivi adunati quello , che più gli pre- 
meva, cioè fammi niftrare con tutta efattezza laGiuftizia; raffirfen- 
*a a* Poverelli ; la difefa de’ Pupilli , e delle Vedove ; indi fi licenziò, 
dicendo chiaramente ,che (è n’andava , ove Dio il voleva per la Tua 
gloria . Ad altri pure mamfeftò una si preziofa morte , che fra poco 
otterrebbe ; ed al Capitano Ludovico Vix fuo partisi amico eon tali, 
e tanto minute circoftanze predice tutto ciò, che doveva fucccdere 
nella Rezia, che il buon Soldato al rifcontrarlo che fece, dopo fe« 
guito il Martirio del Servo di Crifto, si compiutamente avverato, 
non fapeva capir in sè fteffo per la maraviglia ; nè mai gli avveniva 
il raccontarlo fenza teneriflime lagrime. 

Protetto ad un fuo Confidente , che due grazie egli chiedeva 
Tempre al Signore ; l’una di non offenderlo mai gravemente; l’altra di 
poter dar il (angue perla Tua Fede; aggiugnendo, che per ottener 
dal Signore quella feconda grazia di poter (pargerc il (àngue per la 
gloria del fuo Evangelio, gliene porgeva incelanti fuppliche , inter- 
ponendovi , come Tuoi parziali Protettori e mediatori, due de’ più ca- 
ri a quella gran Macttà «cioè il fuo Serafico Patriarca , e l’Arcange- 
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lo San Michele . Diffe pure ad alcuni Tuoi Conhdenti molto prima , 
che non mai s’accoftava all’Altare per offerirvi il divi» Sagrificio, 
che non implorale da Gesù Sagramentato con le più fervorofe illan- 
zc uni tal grazia, e che di già fentivalì interiormente aflìcurato di 
doverla ottenere : cd il Signore, ch’efaudifce le orazioni de’ fervi 
funi, volle in fine confidarlo, conferendogli quel Diadema, che__* 
con talcanfietà aveva bramato, ed infieme coronandoquelle eccel- 
lenti Virtù, nelle quali erart coraggiofamente cfercitato per dilatai 
le glorie del Crocififso . 


CAP. 


V I I. 


Applicato il S. Martire all' Apoflolico Miniflero delle MìJJtoni , 
dalla Sacra Congregazione di Propaganda 'viene 
dichiarato Prefetto , e converte alla S.Fede 
molti Eretici. 


N ON accade qui far precifa menzione di ciò , che all’ Univerfo 
tutto è palefe , cioè di quello , che in tutt’ i tempi operarono 
quanti mai regnarono dell’ Auguffiffimo Sangue Auflriaco,a colio 
di Tefori e di Efèrciti , in difefa de’ Cattolici , in ficurezza de’Pon- 
tefici, /nonore delle Chicle , in vantaggio della Fede , e per zelo 
d’ ampliarla: zelo, che meritò Benedizioni fingolariffime dal Cie- 
lo a tutte le loro più ardue imprefe, ed impegnò, per così dire, 
l’Onnipotenza ad ingrandire Tempre più i loro Dominjj ad eter- 
nare Tulle loro Tempia più luminofe le Corone j con far che re- 
gnaffero ne’ cuori de* Popoli, nella Beffa maniera eh’ Eglino s’ im- 
pegnavano a fardominar fu gli Altari la vera Religione di Dio. , 
Billeri per quello fpetta alla prefente Storia del Martirio di 
quello gran Servo di Dio, l’accennare, quanto fi operò fui prin- 
cipio del Tecolo feorfo dal Serenissimo Leopoldo Arciduca- 
d’Austria, e Conte del Tirolo . Quelli , come legittimo ere- 
de noumeno delfangue, che dello zelo per la Fede Cattolica -de* 
Tuoi fonpre Cattolici Progenitori, entrato con poderofo Efercito 
nella Rezia Superiore x e Toggettate quelle ribellate Valli al Tuo 
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Dominio, intimò, dopo l' ottenuta vittoria, 1’ eòlio inprimo luo- 
go a’ Predicanti Calvin irti tutti, come quelli, che per più Sicura- 
mente Itabilire le loro ereticali dottrine, e per più fomentare ne* 
cuori ‘di quelle fedone g nti l’odio, e la nemiltà controdella Ro- 
mana Chieda , ubavano tutte le arti , perchè deflfero le fpalle a’ loro 
Sovrani in tutto ubbidienti a’ Viceregnanti diCrilto. Dato liban- 
do a que’ Miniftri d’inferno, giudicò necelfario il forti tuire Predi- 
catori Apoltolici, da’ quali con tutto vigore di Spirito lì pubblicale 
la verità della Cattolica Religione, e ftnza alcun rifparmio di fu- 
dori li faticalle in una tal Vigna, che lafciata per lo fpa/iodi tant’an» 
ni deferta , e fola abitazione di Fiere le più moltruofe , non era che 
un Bofco ri più folto di fpine . Fidò nella conceputaidea , applicò 
l’animo a* Cappuccini , da e(To lui riputati i più idonei per si ardua 
impn-fs y non tanto colla predicazione del Sacro Vangelo , quanto 
coll’ efemplarità deliavita auftera e rigida , in tutto oppofta alla 
diflòluta , e libera de’ Predicanti. Comunicò tal difegno a Monti- 
gnor Giovanni Fui vio Vefcovo di Coira , eboligatoa dover paflar 1* 
vita fuggiafeo, ed in continuo rammarico per vederli fottratte alla 
Diocelr per opera de’ Miniitri Zuvingliani, e Calvinisti , nel folo 
giro di due anni , quarantadue Cure ; laonde amendue convennero» 
come di cofa da Dio fuggerita , di farne prefentar valide Sùppliche 
al Sommo Pontefice Paolo V. , iftando con ogni premura , perchè 
deftinaSTe i Cappuccini, da’ quali fperavafi la più deSiderabile riu- 
feita , per quello richied«(Te l’ importanza d’ un affare sì rilevante.- 
Udite dal Supremo Pallore , non fenza compassione di tant’ anime 
lòvvertite, le premuroSeiltaoze del Cattolico Principe j applicò im- 
mantinente tutto il fuo zelo ad efeguire quanto gli veniva propoHo* 
ordinando al P. Clemente da Noto, allora Generale de* Cappuc- 
cini, che punto non differHTe il deflinar in quelle parti valenti Pre- 
dicatori in qualità di Mifsionarj Apoltolici , idonei ad operar eoo 
visore, nel predicare, catechizare, udire le Confe (Goni , ministrar 
altri Sagramenti , ed in quanto mai vi abbifognalfe di fatiche e dili- 
genze , per abbattere l’ indurata orinazione di que* Popoli giurati 
mantenitori delle loro falle dottrine, e far che fi pi e gallerò alle-* 
Cattoliche verità . 

GiunSe un tal Supremo comando al P. Generale in tempo ap* 
punto che vifitava la Provincia di Krefcia » confinante io una parte 
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colle Montagne vicine alla Rezia, e riflettendo che il negozio non 
pativa minima dilazione , deflioó nella Valle di Pregaglia, ove fi 
parla in lingua Italiana, divertì MilTionarj della Provincia di Milano , 
nell* Engadina bada, e nelh Valle di Santa Maria, ove il mirto di 
molte lingue da titolo al linguaggio di Romancio , deputò varj della 
Provincia di Brcfcia, e nella Valle diPartenz, o Pretigoja , ne' 
quali luoghi fi parla in lingua Germanica , fpedì altri della Provine 
eia Elvetica ; animandoli tutti a confidar nel folo valore del Braccio 
Divino, ed a travagliar fedélmente nell’ Apotlolico Miniftero fenza 
rifparmio nè di fudori , nè di denti , ( e quando la gloria del Signore 
il richiedefle ) nè pur di fangue . Entrati adunque coraggiofàmente 
in campo i fervidi Soldati del Crocifido, e di già tutti in battaglia con 
felicità di fuccefli , feguì la morte di Paolo V. al quale , dopo dicia- 
fette giorni di Sede vacante, fu foftituito Gregorio XV. , equefti 
appena affilato al Pontificato , venne fatto contàpevole dall’ Arci» 
duca Leopoldo, e da Monfignor Nunzio di quanto occorreva nella 
Rezia infettata dall' Erefiej e di quanto potevafi fperare da’ Cap- 
puccini , quando fi aumentarti il numero de' Miflìonarj ; onde il 
zelante Pallore, riabilita quella tanto celebre e tanto proficua al j 
Mondo tutto , Congregazione de Propaganda Fide , ed unito ai fen- 
timentidi quegl’ Eminentiflìmi , che la compongono , commendan- 
do lo Zelo del Sereniamo , di Monfignor Nunzio , e del Vefcovo 
altresì di Coira , ordinò con fuo Breve Aportolico , che (ì fceglieffe- 
ro , e fi deftinafTero in qualità di Miffionarj Apoltolici quanti Cap- 
puccini follerò giudicati neceflarj a tale imprefa. Per efeguire in tut- 
to la mente del Sommo Pontefice, e della Sacra Congregazione, 
portofli in perfona Monfignor Nunzio a Baden dell’ Elvezia , ove 
fape va erterc adunati i Padri della Provincia ,( alla quale al lor’ uni- 
ta flava la Provincia dcll’Auftria anteriore , nativa del Santo Marti- 
re ) per confultar un tal affare sì rilevante; ed ivi ottenne , che fi 
eleggeflfero dieci Cappuccini , quali deflinòcon fue Patenti Miflìo- 
narii de Propaganda , ed appoggiò la carica di Prefetto a tal Miflìone 
<1 P. Fr. Fedele da Sigmaringa , il di cui impareggiabil valore , ze- 
lo , e fpirito Aportolico , facevagli concepire fperanza di nen ordi- 
narj progredì per la Religione Cattolica . 

Vedutofi per tanto irtradato dalla Divina Provvidenza alla_. 
grande imprefà, volle impiegarvi quattordici giorni in continua e 
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fervorofa orazione ; fupplicando Sua Divina MaefU, la Bea ti (lì ma 
Vergine , ed i Santi Tuoi Protettori della loro poderosa affiftenza». 
per un’affare di tanto rilievo; in un conflitto si arduo , nel quale vi 
fcorgeva non poco pericolo, o di arroganza nella vittoria, o di debo- 
lezza negl’ incontri . Di più , prevedendo egli , che in una tale Mifr 
fionc , farebbcgli più e più fiate convenuto il dover venire a cimento 
co’ Protomaftri dell’Eresìa, da’ quali vengono pubblicate, ed au- 
tenticate Je loro pcffime Dottrine co’ Tetti della Divina Scrittura 
efentenze de* Santi Padri, o maliziofàmente corrotte, o interpre- 
tate a loro capriccio, o anche fognate; non oflantc foto verfatifi* 
lìmo nella Sagra Bibbia , nella lettura de’ Santi Dottori , nelle Dot- 
trine Teologiche, ficcome di pronto altresì e perfpicace ingegno, 
applicofsi nondimeno in tutti que’ giorni con precifò Audio alle ma- 
terie più controvertè , per aver alle mani in qualunque occorrenza 
con che confutare gli errori , e /labili re con Dottrine fondamentali 
le verità cattoliche. E così ben munito di lunga orazione , e di lo- 
de autorità, prefe congedo da’ fuoi amati Religiofi; non volendo 
fòco altro arnefè, come vero Apoftolo e Figlio legittimo del gran 
Patriarca de’ Poveri, che la Regola de’ Frati Minori , il Crocififi- 
fo, ed il Breviario. 

Entrò coraggio!!) il fortifsimo Atleta nella Provincia deflinata- 
gli; ove con piena confblazione del fuofpirito vedevafi aperto un 
gran campo al travaglio, alle fatiche, ed al merito delle corone;, 
ed abbaftanza munito di quanto abbifognava per condurre a buon ter- 
mine l’opera intraprefa , fcrmofsi ad annunziare la Divina Parola 
in Majenfelda, e nelle fue vicinanze per tutti i due ultimi mefì 
dell’ anno 1621. , di poi entrò nella Pretigoja fui principio dell’an- 
no feguentc intorno alla Feda dell’Epifanìa del Signore, non vo- 
lendo che oltrepafTafTe una tale folcnnità , fènza di aver pubblicata 
a quelle cieche Genti la comparii af Mondo del Verbo Incarnato , 
e l’invito eh’ egli faceva per fua bocca a ripigliare la buona ftra- 
da della falute, battuta e praticata da chiunque profeta la vera Fe. 
de Romana e Cattolica . Quella fij la prima volta , che , dopo molti 
luftri di ribellione alla vera Chicfi di Chrifio , udirono que’ Popoli 
fòwerriti la Parola di Dio, e fu maravigliofò il concorfò ad a reci- 
tarlo; ammirando ciafcuno la grazia, ed efficacia del difeorfó» 1* 
profondità delle Dottrine , la novità del gran mi fleto propofto ; io* 
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terrogandofi l’un l’altro con quegli ftupori delle turbe Giudaiche : 
Quidnom tjì hoc ? Quxnam Dottrina hxc nova ? Unde buie bxc omnia , 
& qua tjìfapientìa , qua data cjì eiì E di fatto , terminata la Pre- 
dica, alzolsi in Chicli un bisbiglio; fi riempì tutto il vicino Paelé 
della fama di quello novello Apoftolo , dubitando i Cai vinirti della 
loro Religione , e fremendo di rabbia i Predicanti per lo fcapito ma- 
nifcfto , che ben prevedevano, doveva incorrere la loro autorità 
prefio de’ popoli; fc lo zelante Miniftro dell’ Evangelio paflava ad 
ifeoprir loro le menzogne di Calvino, edifiruirli nelle verità della 
fede Romana . Ciò , che a tutti ingeriva un’alto concetto di quello 
gran Servodi Dio, e viepiù accreditava quelle Dottrine che promul- 
gava dal pulpito, fi era , il vederlo camminar a piè fcalzo, con un’ 
abito atto non più che a coprire la nudità del corpo; cinto di una_> 
rozza e grolla fune , confumato da fame , da fetc , da llanchezza , 
da freddo; cfpollo a gente tutta nemica ; ed in tali eftreme necef- 
fità, fiacca tifsimo da qualunque forta d’ intercise; tutt’appoggiato 
alla Providenza Divina , fenz’ altra mira , che di guadagnar Anime 
al Cielo. 

Un’ incontro fullc prime quanto mai potelfe bramarli felice , in- 
dicibilmente lo animò ; che però , inoltratoli perogni parte di quelle 
Valli , divertiva non /blamente alle Terre più popolate, ma a qual 
fi folTe picciolo tugurio , occorrendogli il dover palfare montagne af- 
priflime, coperte di nevi, in tempoche l’orridezza della ftagione , 
ed i venti freddilfimi del Settentrione rendevano impratticabilc il 
cammino. Nulla temendo le minacce de’ Predicanti , che oltre mo- 
do inferociti , tendevangli perogni lato infidie; metteva in chiaro le 
loro peflìme Dottrine ; predicava più volte al giorno la verità della 
fola Fede Cattolica Romana; la neceflìtà di abbracciarla per con- 
feguir l’eterna falute , ammonendo, iftruendo, catechizando , pie- 
gandoli ugualmente a tutti con affabilità di cordialiffimo Amico , 
con affetto di tencrillìmo Padrei giugnendo a paffar molte fiate le 
giornate intere fenza il minimo riftoro d’un fol boccone di pane , e li- 
milmente le notti fenza una mezz’ora di ripolò . 

Nel mezzo di tali e tante fatiche non mai volle farli dènte dal- 
le confuete leggi del noftro Iftituto, quantunque difpenfate in eafo 
anche di minor neceflità ; anzi nè meno volle esenzione da quelle fief- 
fe , che erano di fua mera elezione. Se gli reflava dalle continue oc- 

cu- 

1 


t 


Digitized by Gotigle 



Martire Cappuccino. 49 

cupazioni qualche mifero avanzo di tempo , fpendevalo in Orazioni, 
e Contemplazioni , nelle quali fu più volte offervato così alienato 
da’ fenfì , che lafciò ben fondata opinione , ch’ei godelfc in quel tem- 
po le foavità più tenere della Grazia Divina. Recitava l'Ore Cano- 
niche,il Santiflimo Rofario,e l’altre Preci da elfo lui prefentate in 
ciafcun giorno alla Beatiflima Vergine , a gli Angeli > e Santi fuoi 
Avvocati con applicazione , e divozione sì attenta, come fe quefto 
folo folle Punico penderò della Tua mente. In ogni giorno altresì » 
avendo il Compagno , per una volta almeno accufavafi facramcntal- 
mente d’ogni fuo leggeriffimo difetto j ficcomepure non ometteva, 
fe la comodità de’ luoghi il permcttefle , di cotidianamente offerire 
il Divino Sagrificio ; ma con tale gravità , tenerezza di affetti , c di- 
voto raccoglimento, che gli ftefli Calvinifìi, convenuti ad offervarlo 
per curiofità , partivano con una fomma ammirazione , c compunzio- 
ne ; venerando e temendo quel fagrofànto Mifìcro , che poco prima 
dileggiavano . 

Diffondendo quella gran lucerna di Dio fra quelle denfc tenebre 
d’infedeltà, tanti chiarori di Virtù le più fegnalatc , non andò a_. 
molto tempo , che molti Eretici , ed anche de* Primarj nella loro Set- 
ta , ebbero a godere i raggi di un sì bel lume j onde conofciuti i loro 
inganni, ed abjurata l’Eresìa , abbracciarono pubblicamente la Fede 
Cattolica. Fra tanti , che potrebbono annoverarli, develì far men- 
zione prccifa di Corradino Pianta da Malanz , perlòna d’illuftrc pro- 
fapia , e di ftima non ordinaria in quei contorni . Quelli , udendo va- 
rie Prediche dal fervente Religiofo, nelle quali veniva a mettere in 
chiaro le Verità della Fede Ortodoffa , e le tante menzogne , che di- 
voravano i Predicanti , rimafe in tal maniera convinto , ed illuft rato 
da lume celefìe , che detefìati pubblicamente i fuoi errori , e confef- 
fata la Cattolica Religione, in vederli pofeia tolto di mira per tal ef- 
fetto da’ Calvinifìi , abbandonò Patria, Parenti, Amici, e quanto 
mai polfedeva i ritiratoft a vivere più ficuro nella Valtellina , ove finì 
i fuoi giorni con fama di lingolar pietà apprcfToi Cattolici tutti . 

Più illulìre fu la converlione di certo Antonio Gugelbcrg per- 
fona pur nobile nella ftefla Terra di Malanz. Fece in quell’ Uomo 
tal colpo la divina Grazia , valutali per il fuo effetto degli argomenti 
proporti in Pulpito dal Servo di Crilìo , che riconofciuti ad evidenza 
i fuoi errori, rtabilì di volerli riconciliar colla Fede Romana . Era il 
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Padre , terminate Je Tue fatiche in Malanz , paffato a Grulc j Ormen~ 
tre Antonio portanti a Grufi: per abjurare /biennemente nelle di lu> 
mani l’eresìa , ed edere iftruito nelle Verità Cattoliche, alcuni de’ 
più maltaggi tra’Calvinifli , a’quali era nota la di Jui mutazione, Taf- 
ìàlirono nel viaggio, e barbaramente il trucidarono , morendo egli 
cosi fermo e collante nel lùo propofito di clTcre vero Cattolico , che 
non lafciò dubbio paflalfe all’Empireo colla palma di Martire. Au- 
tenticò ne’ Cattolici tutti un tale concetto certa lettera, che feco 
aveva , frittagli da un fuo Amico Cattolico, nella quale diceva co- 
sì : Guardatevi bene dalle infidie mortali , che vi tendono i Calvinifii , 
ed avvertite di que/lo medefimo pericolo altre si il P. Fedele , con gli al- 
tri Cappuccini , per/eguitati /imi /mente a morte da quefle troppo arrab- 
biate Genti. 

PrcziofilTìmo fruttodella Divina Parola da efifo lui promulgata 
con tanto fervore , fu fimilmentc Rodolfo de’ Salici Perfonaggio di 
fanguc illuftriffimo , e tra i Principali di quelle Eccelle tré Leghe. 

Venuto quelli alle Prediche del- Servo di Dio ne concepì tanta luce 
per difeernere la verità de’ Cattolici dogmi, che portatoli genuflelfo 
a’ fuoi piedi , ad elfo lui confcgnò tutto sè Hello, rifoluto di voler 
pendere in tutto da quanto egli difponelTc di fua perfona. Abbrac- 
cialo il Predicatore con tenerezza paterna , giubilando per untale 
acquiHo, da cui ne argomentava la converfione altresì di molto po- 
polo: Lo iflrui intorno a’ principali Milìerj della Chiefa, cmaflìma* 
mente intorno all’adorabile Eucarillia, verfo la quale ne concepì 
tanta fede e divozione , che ballò il folo fuo elèmpio per mettere^» 
in venerazione apprelfo gli altri un tal Sacramento. Anzi zelantiflì- 
mo il novello Cattolico d’incamminare quanti mai potelfe fui dirit- 
to fentiero della falute, in un giorno di Domenica, entrato nella Chic- 
li per alfilìere al Divino Sagrificio , ed infieme udire dal fuo Apollo- 
Io la Divina Parola, fubito finito il dilcorlo, profèfsò ad alta voce 
la Religione Cattolica , ma con tal fervore di fpirito , e con tante la. 
grime di tenerilfimo giubilo , che il Padre in vedendo il Popolo com- 
mofTo , efcla mò a gran voce : Che più fi tarda o Anime redente a feguir 
re/èmpio di Perfonaggio sì illuflre ? Che più fi tarda ad abbracciare la 
vera Fede di Gesù Crifio ? Sù dichiari fi pubblicamente chi vuol metter fi 
fui vero cammino della falute . Alzi la vece chi vuolefitr Cattolico . Al 
qual invito, fatto con tal impulfo dello Spirito Santo j moltilfimi a 
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gran voce efclamarono ; che da quel punto SteSTo profetavano la Fede 
Cattolica s protestando di etere prontiflimi a lafciarri la vita , per di* 
fefa di quella Religione , che all’or all’ora nelle di lui mani profef- 
favano « £ di fatto fi otervò , che tal converfione fu tutt’opera dello 
Spirito Santo, difcefo in quel Tempio, come già fopra degli Apodo- 
li nel Cenacolo di Sion ; mercechè per quante perfècuzioni ed aggra- 
vi fofferitero , non vi fu pur uno fra tanti e tanti , che potete eter 
indotto ad abbandonar la Fede con tantofervore giurata. 

Altre ben molte con verdoni feguite ne’Soldati, e nella plebe 
più minuta , fi tralasciano per non allungare la Storia ; perchè febbe- 
ne quelle pure indicibilmente affliggessero gli animi inviperiti de’ 
Predicanti; quelle però di perlone Uluflri, edi carattere diflinto, 
facevano maggior colpo; comecché da efse ne proveniva loro mag- 
giore il vitupero , e ne fegftivano eonverfioni fenza numero di Popo- 
li, tirati dal lorefempio alla cognizione della verità. Non deve però 
lafciarfi fenza le fue precife circoflanze le eonverfioni di Rodolfo 
Gugelberch,periona fra le principali di quei contorni. Quelli fer- 
mamente credendo, che la Religione Succhiata col latte materno fo£ 
fé la vera , la figlia legittima di Crillo Redentore, piccofli oltremo* 
do in udire dal Servo di Dio , che i Calvinisti , Luterani , e Zuvin- 
gliaui tutti fofsero in manifello errore, fepolti nelle tenebre dell’i- 
gnoranza , ed in illato evidente di eterna dannazione. Non potendo 
adunque diSfimulare l’interna amarezza; efsendo peraltro di pervi- 
cace intendimento , pienamente verfato nelle dottrine dc’fuoi fallì 
Maeltri ; rntrò indifegnodi voler sfidare pubblicamente il Missiona- 
rio , perfuafo di avere fondamenti bade voli afòftenere la fuaFcde, 
e ad abbattere altresì le ragioni cattoliche. Accettò di buona voglia 
la disfida il Padre, e difpofe, che folfe pubblica, alla prefenza di 
molto popolo; operando per tal effetto che la cofa Si divolgaSTe. Ve- 
nuto il dìprcfilTo,lì Stabilì per campo del cimento una piazza, ove 
adunato gran popolo, cominciò il fuodiScorfo l’Eretico, nel quale_» 
durolla per alquante ore, proponendo ragioni, foffifmi, tefli di Scrit- 
tura finittramente intefi, fentenze alterate , mutilate. Standovi fem- 
pre attento il Servo di Criflo con tutto il rifpetto dovuto, e fenza 
mai interrompere un fol periodo . Ottenuta in fine la facoltà di ad- 
durre lè fue rifpotte , fi prete con maniere le più dolci e più umili a 
feiorre ogni foffifmo, afvelarogni inganno; autenticando con auto- 
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rità le più limpide della fagra Bibbia, de’ fanti Concilj , e Dottori 
più clalfici la verità de’ Milterj Cattolici ; tanto che Rodolfo per 
ogni parte convinto, non lòppe più che rifpondere. Uliito tutto 
conlùfo da quell’arringo , portoÙi nel più olcuro della notte a trova- 
re il fuo fallo Predicante, e narrandogli per minuto quant’era légui- 
to^le rifpofte ottenute, le autorità propolìe; gli chiefe, Ce aveva 
ragioni per convincere il Cappuccino , o almen almeno altri fon- 
damenti , con cui baltallè a foflenere la fua Religione ? ma in udendo 
che colui , ignorante , ed ofìinato nella lùa ignoranza, non fapeva 
concliiudere , le non con un turbine d’improperj vomitati contro del 
Milionario ,e de’ Cattolici tutti , gli rivolle dilpettofo le Ipalle , fto- 
macando una dottrina follenuta con lòffifmi , e colla fola perfidia . 
Venuto il giorno feguente fu lubito a trovar il Servo di Dio, e but- 
tatoli genuflelfo a’fuoi piedi, protetto di «Ifere convinto, e cheba- 
ftevolmcnte illuminato dalla Grazia , férmamente credeva quella 
Fede , ch’egli andava predicando; per lo che accolto dal Padre con 
tutte le dimoftrazioni di giubilo, abjurò folennemente nelle di lui 
mani P eresia, e profefsò con gran cuore la Religione cattolica. 
Una tal converfione fervi di forte flimolo a molti per condurli aliar 
cognizione della verità , giudicando non poter elTere che vera e legi- 
tima quella Fede , abbracciata , dopo di un sì lungo contrailo , da un 
Perfònaggio , qual elfi riputavano, fra quanti erano nel paefe, fupe- 
riore in fenno e prudenza; laonde fu copiofittìma la mette dell’Ani- 
me,cheli adunò per il Cielo, ed inefplicabile il giubilo del Servo 
di Crifto in vedere fempre più dilatarli la Fede Romana , e Cat« 
tolica . 
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CAP. VII 

‘Trojtegut , fclbene perfeguitato a morte , ìndefejfamcnte operande 
per la gloria della fama Fede ► 

C On tali progreffi i più defìderabili per il vantaggio della Fede 
Cattolica , camminavano gli affari della Miffìone lotto la faggi* 
e lauta condotta del P. Fedele , affittito in ogni Tua più ardua impref* 
dal braccio divino : egli è però vero , che oltre all’ incettanti fatiche) 
tifava altri mezzi perconfeguir il fuo intento, procurando di catti- 
varli gli animi di tutti con pubbliche dimottranze d’un’ amore , e di- 
una compaflione la più tenera verfb tutti j Infittendo con ogni premu- 
ra , che le Milizie dell’Arciduca non offendettero nè con parole , nè 
con fatti alcun Eretico, ma che tutti benignamente trattattero con-, 
carità criftiana. Nè foddisfatto di tanto , li vifitava fe infermi , pro- 
curando loro il vitto fe bifbgnofi j facevafi bene fpeflo loro Avvoca- 
to , prefentandofi a gli Ufficiali, ed altri Minittri di Leopoldo perot- 
ottenere a forza di prieghi quelle grazie, che non erano dovute ai 
lorodemeriti. Era in fbmma Padredi tutti , e come a Padre in qua- 
lunque difgrazì», o travaglio tutti ricorrevano , Cattolici ,ed Eretici 
inficine con ogni filiale confidenza . Per dir tutto fn poco, non vi era 
Calvinitta il più imperverfato , che intorno alle di lui Virtù , non ne 
parlafse bene, ed a neh» ne’paefi più rimoti n’erano piene le Cafe , e 
le piazze d’una fama incomparabile , di modo che tutti lodavano la 
di lui invitta pazienza ; il dittacco dall’interette; lo zelo Apoftolico* 
conchiudend che il fuo vivere era totalmente oppoflo alla vita me- * 
nata dai loro Minittri . 

Ma quette rare prerogative, chea maraviglia tralucevano nel 
gran Servo di Critto, furon quelle appunto, che gli dettarono con- 
tri tutto l’odio de’ Pre licanti. Da querti principi di tale e tanta 
pietà , ne deduttèro / perfidi quella diabolica confeguenza, già ful- 
minata dalPempio Faraone ad eflermini » del Popolo di Dio : Oppri • 
mamuieum. Per effettuare con ogni potàbile celerità quanto facrile- 
gamente difegnavano ; fi unirono Simone de* Loduici , Corrado 
Caflelmuro,. Giorgio Saluzio , Giacomo Michele ^Gojano Gafparo> 
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Bonarandi, tutti Predicanti, Uomini fcelerati; e congregato un_» 
diabolico Conciliabolo, cui prefedeva un certo Lucio , figlio d’un \ 

A pollata per nome Nicolao, dal quale inlieme col fangue aveva ere- 
ditato un’eftrema empietà j lì prefe in primo luogo Simeone a par- 
lar in nome di tutto l’ Inferno così: Miei dilettiftìmi , ufciti dalle 
tenebre alla luce della verità per opera de’noftri fanti Riformatori; 
voi ben vedete a quale flato il più deplorabile fia ormai ridotta la 
noftra Riforma, da che i Cappuccini entrarono nella Rezia a pre- 
dicare la Religione Papilla . Già i Popoli interi tumultuavano con- 
tro di noi Predicanti , che liamo i loro veri Apolidi , e la guida Gcu- 
rilfima delle loro Anime alParadifo. I nomi de’ noflri Legislatori 
fònolofcopo de’ loro vituperj, perocché promulgano Dottrine op- 
pofle alle loro, e menano una vita , alla loro, ed alla noftra in tut- 
to contraria . Beniflìmo vi è noto , che moltiflimi convinti dalle ra- 
gioni, e molto più dagli efempj del loro vivere difpregiato , lontano 
dall’ intereire , fiaccato dalle commodità e delizie , anzi nemiciflimo 
di tutto ciò, che il fénfò appetire , abbracciano come incontrafta- 
bile quanto viene loro propofto. Incolpano i Felloni d* apoftasìa 
i noflri Maggiori, che G fegregarono dalla Chiefa Romana , e van_> 
pubblicando , che un Sacerdote dipeftimavita fu il primo, che da 
certo gran tempo in una Predica fatta nella Terra di S. Antonio , re- 
mino quelle Dottrine di prefentc nella Rezia sì profondamente alli- 
gnate . Che ci refla Fratelli miei, fe non di veder folto gli occhi 
noflri diftrutta affatto la noftra Riforma, con quello fcorno , e pre- 
giudizio nollro, che potete immaginarvi? Il fapete tutti che il capo 
di quella Ciurmaglia coperta di ftracci ; quel P. Fedele, quel per- 
fido, e capitai nemico noftro, non è gran tempo, che andava cer- 
* cando per fino nelle cale private i Trattati della noftra Fede dati al- 
le ftampe, per confegnarli alle fiamme . Egli fu, che operò accioc- 
ché fofTe dal Senato di Velchirchio proibito il poter vendere detti 
Libri. Egli fu che fece sbandire dalla ftefTa Città una Gentildonna 
onorata, perchè fi dichiarò noftra parziale e feguace , nel farfi bef- 
fe del Purgatorio. Ma quello, che più ci deve premere fi è, l’a- 
vere coftui confeguito tanto di credito predò i Miniftri dell’Arcidu- 
ca, e di Leopoldo medefimo ; che fe fi tarda a reprimere la fua auda- », 

eia , faremo neceflitati fra poco a divenir tutti Papifti . Non ei re- 
ità dunque altro per unico rimedio alle rovine , che ci fovrafta- 
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no, che di venir alle violenze, ed a forza d’armi le varfclo dagli oc- 
chi . 

Ad una propofta si iniqua applaudì quel Conciliabolo federa* 
to, gridando tutti colle voci del facrilego CaifafTo: Expcdit ut mo~ 
riatur\ fé non che Lucio , cdtneaflutifTimo, eh’ egli era , lodò bea- 
si la propofizione, ma non approvò il modo di effettuarla . Mite dun- 
que in campo due partiti : il primo fi fu d’inviare una folennillìma 
ambafeiata al Sereniamo Arciduca , cplla quale in nome dei Com- 
muni tutti dell’Agnedina baffa, e Valle di Partenz proteftafTero , 
egiuraffero inviolabile fedeltà alla di lui Corona , con quella fola.* 
condizione di poter vivere quieti nell’ ofTervanza della loro Religio- 
ne , fenza che alcuno (tramerò impedire , o turbaffe i loro Riti colla 
predicazione della'Fede Romana . Accordato (diceva egli) que- 
llo punto dal Principe , il quale non altro vorrà pretendere da noi * 
che la foggezione al fuo Dominio , farà poi noflro penfiero il ritira- 
re i Popoli dalle Prediche de’ Cappuccini , e da qualunque privato 
difeorfo ; anzi ordinaremo , che li fuggano come lupi , come drago- 
ni, che col folo fiato avvelenano , ed in particolare da quel P. Fe- 
dele , 'il quale poftìede l’ arte più fina della politica per accomodarli 
al genio ed alle qualità d’ ogni Torta dìperfone. Un’altro partito 
voglio fuggerirvi il più efficace, ma non poco pericolofò , e quello 
farebbe : che noi Predicanti attizzammo fuoco di ribellione ne’ Po- 
poli , movendoli con varj motivi ad impugnar Tarmi di nuovo con- 
tro degli Àuflriaci; mercecchè, TcofTo il giogo di Leopoldo, tanto 
zelante della Fede Romana , non vi farebbe più luogo in quelle Val- 
li ad alcun Cattolico, molto meno a’ Cappuccini .• 

Udirono attentamente que’ federati le due propofizioni , 
quantunque alcuni approvassero il primo partito \ la maggior parte 
però convenne d’accettare il fecondo. Rifòluti pertanto di voler 
guerra , ufeirono inferociti dal Conciliabolo , cominciando torto 1 
con quanto mai di artificj fuggeriSè loro il conceputo fpirito diaboli- 
co a fufeitare de’ torbidi j ad animar la Ciurmaglia , perchè tentaf- 
fe di ricomprarfi a forza d’armi quella libertà , che le poteva cotta* 
re sì poco. E perchè l’Arciduca , timorofo di nuova ribellione , ave- 
va a tutti levate le armi, non mancarono a’ que’ Ribaldi varj ftratta- 
gemmi per introdurre fegretamente archibugi, ed altri ftromenti 
Ornili , che poi ripartirono a’ Caporioni per ufo della plebe , quali 
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formava il maggior corpo dc’fediziofi. Con ogni fègrctezza pure_* 
fecero partir parola , che ciafcuno fi proveddfe di fpade , Iancie , bi- 
lioni ferrati , ed altri ferrigni ftromcnti per valerfene al primo fegno 
di menar le mani , con farli ficuri , che quanti morrebbono in tale.* 
conflitto» intraprelò per difefa della Religione propria , tutti fareb- 
bero partati fenz’ altro a godere nel Cielo il diadema de’ Martiri. 
Chececitàl Ctcci appunto , & ducei cecorum » come già dille il Re» 
dentore di quei Scribi e Farifei , che la facevano da Maeftri del Po- 
polo, ma non erangli.chc ficura guida al trabocco nella folla dell* 
eterna dannazione, perche di fatto : Sì ctati caco ducatumprajìct , 
ambo infovcamcadur.t. Il Padre Fedele , che vegliava attentiflimo 
fopra gli andamenti di que’ cervelli torbidi , e fui loro volto più che 
mai torvo e trillo vi raffigurava tutta quella gran rabbia , che rodeva 
le loro vilcere , benillìmo s’ accorfe dell’occulta mina , e che di già 
era in pro/lìmo a prender fuoco: Ma non per quello fi perdette d’ani- 
mo ; anzi conolcendo, che la guerra veniva attizzata da’ Predicanti, 
ifligatori del Popolo , pensò fubito al difporre una contramina , che 
rendelTe vano ogni loro attentato . Confutata la cofa con Dio in una 
lunga e fervente orazione , fiele 9 affine lì promulgaflero , alcuni Ar- 
ticoli da erto lui giudicati necertarj , perchè vernile a llabilirfi una_« 
foda pace in quella defedata Provincia , e rifiorirti: in ella con più di 
vigore la Cattolica Religione . Quelli Articoli così dilpofli , furono 
efaminati, ed approvati non fidamente dall’Arciduca, ma dal Ves- 
covo altresì di Coira, e dal Nunzio Apoflolico. 

Sicuriflìmo adunque , che non errava nelle Regole dicrilliana 
prudenza, portoli! da Don Luigi Baldirone nativo di Trento, Go- 
vernatore di quella Provincia, Signore di alto fpirito, e di Zelo 
efetnplarilsimo per la Santa Fede Cattolica , per comunicare ad elfo 
lui il tutto, e conferir inficine intorno al modo più licuro c più do!, 
ce , che praticar fi potelfe , per ottenere colle dolci quanto fi brama- 
va : c flabilirono di portarli unitamente in Grufch, Terra principale 
della Valle di Partenz , ove convocati i Principali di quel Commu- 
ne , intimaflcro loro 1 ’ ortervanza delle preferitte leggi. Volle il 
Servo di Grido , che accompagnarti: la funzione un divoto e fervente 
ragionamento, col quale fece lor vedere, c toccar con maniche 
l’ adempimento di tali Statuti , non farebbe ficuramente riufeito, 
rhe di fommo profitto per la quiete del Popolo , come altresì per 
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egni loro fpirituale vantaggio. Protetto infieme col Miniftro dell’Ar- 
ciduca Don Luigi , che non fi pretendeva ufar loro violenza alcuna 
in un tal fattoi anzi che non verrebbono ammetti alla Confezione , 
nè alla Metta , febbene fpontaneamente la ricercattero ; quando non 
fofferoa futtìcienza addottrinati ne’ Mifterj Cattolici , e non avellerò 
fedelmente giurata l’ottervanza della Romana Fede. Letti , efpie- 
gati pienamente gli Articoli) fi efibì prontittìmoa conferire con chi 
che fotte intorno a qualunque materia di Religione, con prometta 
di metter in chiaro la verità della Religione Cattolica , e le falliti di 
Zuvinglio e di Calvino, colla lòia autorità della Sagra Bibbia ; pur- 
ché fotte antica) legittima, e non delle falfe corrotte nelle ltampe 
da’ Predicanti; conche fi conchiufe il trattato fenza contradizione 
d' alcun’ Eretico , e con piena foddisfazionesì del P. Fedele , come 
del Colonnello Governatore Don Luigi . 

Colle fteffeformole, e maniere lepiùfoavi, e dolci s’intima- 
rono i predetti Articoli , in Lucain , ed in tutti i luoghi della Mittìo- 
jie;e ficuramente quanti vivevano in quella Provincia fedotti dali’ere. 
fia, avrebbono forbite l’ acque della vera Fede a’ Tuoi limpidiflimi 
canali, quando la malvagità e perfidia de’ Predicanti col fango pu» 
tridittìmo del loro più che diabolico livore , non ne avettero intorbi- 
dato il chiaro fonte . Premeva troppo a quella malnata gente il dover 
partire torto dal paefe, e perdere quanto fi rubbavano colle tante 
menzogne fpacciate da’ Conciliaboli ; che però, adunata una gene- 
rale Conventicola, e confultate le maniere più proprie per riparar 
all’efterminio imminente dell’erronea Setta, fi deliberò di fufeitar 
fubitofubito il popolo tutto all’ armi; di prendere di mira in primo 
luogo il P. Fedele, pofeia disfarli altresì di tutt’i Cattolici . Giunfe 
a tal fegno la temeraria sfacciatagine di Michele Gojano in Fans , che 
per attizzar maggior fuoco di furore ne* popoli, e per animarli alla bat« 
taglia, promife loro ficurirtìma la vittoria. Per far credere a! pub- 
blico quanto empiamente prediceva, giurò dal pulpito aver’ egli 
co’ proprj occhi veduto entrar in Chiefa un’ agnello miracolofo, in 
prefàggio dell’ attìftenza divina; conchiudendo , che fi mettelftro 
pur tutti incontanente all’ armi, nè punto dubitattero : conciofia- 
che; ficcome David atterrando il fuperbo Gigante , aveva trionfato 
in un fol colpo di tutti iFilirtei, così eglino pure, trucidando il 
P. Fedele Antefignano de’Papifti, avrebbono ottenuta vittoria., 
de’ Cattolici tutti . H Que- 
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Quelle medefime pratiche così inique, ufàrono in altre Terre 
di quella Provincia diverfi altri Predicanti, di modo, che gli animi 9 

di moltifsimi erano altamente (convolti , nè fi udiva che un bisbiglio , 
come di gente , che in vedendo il nemico, è viciniflìma all* azzuffar- 
li . Certo buon Cattolico, amicittìmo del Servo di Dio , e confapevole 
minutamente di tutto , in vederlo feltra verun timore , fcorrere di 
Terra in Terra per pacificare gli animi , fedarque’ primi tumulti , e 
confortar tanti novelli convertiti alla Fede; Ioperfuafe a voler cam- 
minare più guardingo , perocché la fetta era fatta per etto lui . Pofcia 
gli ditte: Padre che farete voi quando coftoro vi attillino armati per 
trucidarvi ? Cui egli con fronte la più ferena : Quello appunto che fe- 
cero i Santi Martiri per amor di Geni , e per dife/à del Santo Evangelio : 
abbracciar la morte , ed aferi ver la , come pur e/fi fecero , a grazia fpe- 
ciali/fima del Cielo . E qual felicità maggiore potrebbe fuccedermi , che 
di fpendere poche /lille di /àngue per un guadagno d* eternità ? Quale glo* 
ria farebbe la mìa , ft arriva/fi a finir i miei giorni trucidato per la glo- 
ria dell ’ Evangelio ? Che voglio io , che fofpiro in mezzo a tanti nemici 
della Romana Chic fa ? Piango le mi ferie di quefil Popoli fedot ti : guardo 
le piaghe fatte in tante Anime redente , dal? empietà dì Calvino , e dì 
Zuvinglio , e morrei felice fe mi riufcijfe di rimarginarle col mio fangue. 

Con tale fortezza, e tranquillità di cuore volle profeguir indefeflo 
il miniftero ingiuntogli deli’ApofloIato, fpendendo quel poco tem- 
po, che ben prevedeva Tettargli di vita, in prediche, catechifmi ed 
altre opere di pietà , rifoluto di voler morire da vero Soldato di Cri-- 
fto , colla fpada in mano del fuo Sacrofanto Evangelio « 
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Vili. 


Martirio del gran Servo di Dio, 


D A quinto fin’ or* fi è riferito, può ciafcuno agevolmente dedur» 
re quale e quanto intenfo folte lo zelo in quell* grand' Anima , 
ditirare que’ poveri fedoni, dalla cattività di Lucifero alla libertà 
de' Figliuoli di Dio; dalle tenebre dell* eresìa alla luce delle catto* 
liche Verità. Egli certamente poteva dire coll’Apoftolo delle Gen- 
ti: Tejìit ejl ffiibi Deut , quomedo cupi am otnnct voi in vifccribu\*]tfu 
Cbrijli . Per invitarli col Tuo efempio, fi mife loro d’ avanti con una 
vita illibatiifima in eftremo penitente , baftevole per sè fola a metterli 
in abbonimento i loro Tozzi e beftiali collumi, ed accenderli nell’ 
amore delle Criftiane Virtù . Egli con immenfe fatiche , fudori, e_j 
lagrime elpofe loro il vero fenfo dell’ Evangelio ; la verità delle 
Dottrine Cattoliche ; confutò i facrileghi dogmi de’ Predicanti , fa- 
cendo loro pubblicamente, toccar con mano eflere fiati ingannati da 
que’ primi feduttori , che apoftatarono dalla Fede Romana . Egli 
propofe loro gli articoli, che oflervar dovevano per allontanarli dal- 
le vie della perdizione ; per godere da buoni Cattolici la protezione 
d’ un clementiisimo Prin;ipe terreno , ed infieme la grazia del Torn- 
ino Rècelefte. Egli in fomma poteva dire col Redentore , rivolto 
a quella vigna , fopra di cui aveva fparlò tanti fudori : Qr dejì , quei 
debui ultra facere vince me a , ì$ non fedì Ma di tante lue fatiche e 
diligenze impiegate, quali ne furono i frutti ? non altro che difgufio- 
fe lambrufche ; non altro che triboli e fpine , come fi farà palefe in 
appreflo. 

Bramofifsimo adunque il Servo di Crifio di dar l’ultima mano 
all’opera cominciata , e di efeguir in tutto la Divina Volontà, Ia_» 
qual era , che a i tanti fudori Iparfi , vi aggiungere in autentica delle 
verit» predicate , tutto altresì il fuo fangue; diedefi ad impiegar quel 
poco di tempo, che gli refiava di vita ,in orazioni « contemplazioni, 
fupplicando il Signore di Tua poderofa afsiftenza , invocando il patro- 
cinio della Vergine Madre, e de’ Santi Tuoi Protettori , nè mai lalcian. 
do in ogni giorno di Tempre più purificar la Tua anima col bagno della 
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facramental Penitenza. Occorfegli in quegli ultimi giorni di dover 
fcrivere al P. Abate di S- Gallo dell’ Ordine de’ PP. Benedettini Tuo 
parzialifsimo amico , e fottofcrilfe la lettera con quelle precite paro- 
la: Fr. Fìdclh Capuccinu: indigvut , brevi cfca vermmum : lottoicri- 
zione da elfo lui ufata , toltone quel brevi, di prefente aggiunto ; al 
che riflettendo il pio Abate , dopo feguito i] di lui Martirio , punto 
non dubitò , che il tutto non gli folfe flato rivelato dal Cielo . 

Fra tanto, benché per ogni lato fi udifferoconfulì romori, ed 
egli fui viib burbero e tetro de’ Predicanti» gente la più nemica de* 
Cattolici , maltintamente de’ Religioli , fi vederti- colto di mira , di 
già viciniamo a rollarne vittima divorata dalla loro rabbia ; non per 
quello volle ometter punto di fòllecitudine , e di fatica per compire 
con clattezza alla propria carica : Quanto sborfava di fudori, e foA 
feriva diflenti, tutto indirizzando all’impetrar quella grazia dipo, 
ter fpargere il /àngue, per la gloria di quella fanta Fede, che anda- 
va predicando. Venuto il giorno 2j. fu invitato per un difeorfo a_. 
Sevis , ed egli accettò l’invito per il giorno feguente ; venuta la mat- 
tina dc’24. giorno, in cui doveva entrare nel memorabile fioccato , 
ed clibire gli ultimi sforzi del fuo valore ; fullo /chiarire dell’alba , fi 
confefsò con un profluvio di lagrime ; volendo, che il Sacramento 
della Penitenza delle principio a i proffimi combattimenti. Gli au- 
gurj dell’imminente vittoria volle prenderli dal Cibo de’ forti , e_» 
nella più nobil parte del Sagrificio, in ricevere per l’ultima fiata il 
fuo fagramentato Signore , rinovò i fuoi ardentifltmi voti , Appli- 
candolo ad accettare 1’ofTcrta , ad avvalorar i proponimenri , c dar- 
gli coftanza per cfeguirli. Terminata la fanta Mcfla nella terra di 
Grufch , fall il Pulpito , e predicò al popolo , animando tutti a rite- 
ner con fermezza la profetata Fede y a non- paventar le machine_> , 
che fi alzavano e fi opponevano dagli Avvcr/àrj ; ragionando contai 
veemenza di fpirito , cd clpreflìoni d’affetti i più teneri , che ben fi 
comprendeva lìccome da un eftafi occorfagli nel dilcor/b , che la/cia- 
va a quanti l’afcoltavano l'ultimo Addio . Finita la Predica , impofe 
al P. Giovanni da Kruevvanghen fuo- Compagno che celebrarti il 
di vin Sagrificio; udirti- le Confclfioniy catechizaffe i novellamente 
convcrtiti y amminiflraffe la lantiffinia Euchariftia , nè mancaffc d’ 
ogni fua fòllecitudine a prò di quel picciolo Gregge: e nel dover pren- 
dere da elfo lui l’ultimo congedo, tutto gioja in vifo Arenamento 
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abbraceiollo , c come in atto di chi reca lietiffimi annunzj : Vado a 
Se vis , diire» per compir al mio mìnìfiert , benché fappia di certo , che 
fi machina contri dì me molto male \ fed nìhil borum ver sor di nulla io 
temo , purché compifca al carico ingiuntomi di propalar l’Evan' 
gelio. 

Tutto adunque ripieno di quel fovrano fpirito, ehetantoinco- 
raggiva l’Apoftolo delle Genti » allorché dille egli pure: Vado in^s 
llterufalcm , prontiflìmo a qualunque cimento ; non fapcndo preci- 
fàmente quello mi debba fuccedere: Qrtie in ea ventura fint mihi , 
ignorane ; fc non che lo Spirito Santo non ceda di replicarmi ; che iu 
Gerufalemme fi macbina mólto male contro di me : Nifi quod Spiri- 
ta s SanElus per omnes Givi tate: mihi protefiatur , dicens , quoniam vin- 
cala , & trìbulationes Werofolimis me manent . Tutto ( dilli ) ricolmo 
di un tale fpirito il novello Apoftolo, portoli] intrepidamente alCa- 
ftello di Scvis;: Ivi giunto pafsò incontanente alla Chiefa , ove Io ap- 
pettava il Popolo adunato, e falito il Pulpito, vi trovò fui labbro » 
ferine a lettere grandi , quefte precife parole : Oggi predicherai , e 
non piti . Capì egli ben lubitoquanto venivano ad inferire quelle pò* 
chefillabc; tuttavia intrepido, fenza che punto le gli Icoloriffe il- 
volto , diede principio ad un fruttuolb ragionamento , prendendo per 
tema le parole dell’Apoftolo San Paolo : Vnus Dominas , Una Fides , 
Unum Bapti/ma . Tema aggiuftatilfimo alfuo intento di efaggerarc_> 
contro le difunioni cagionate e fomentate dalla fijpcrbia , dalla quale 
ne derivano, come effetti proprj, l’eresìa , l’apoftasìa , la divilìont-* 
dallaChida Cattolica , c dal vero clolo Iddio . Mentre proleguiva 
tutto fervore il difeorfò, gli fù fcaricato alla vita un gran colpo d’ 
Archibugio, e nello fleffo tempo fi udì una voce, che altamente.* 
gridò: Non piti temerario ; nonpafiar più avanti . Andò fallito il col- 
po, così diiponendo il Signore, perche ferito ( come fi vedrà) per- 
coflo, e Iquarciato in tutte le membra, più glorio/àmente moriftejr 
ed avrebbe il coraggiosi Minifiro dell’Evangelio terminato ficura- 
mente il fuo ragionamento j fe non che levolfi nello ftelso tempo un 1 
improvifo all’armi : Comparvero in aria molchetti , fpade, Jan eie r 
baftoni armati di punte di ferro; e fù tale il romore del popolo infu- 
riato , che fi riputò in obbligo di defifterc, temendo, che non ve- 
nifse ad offenderli alcuno de’ Cattolici , convenuti ad afcoltarlo-» 
Calato dal pulpito, s prontiflìmo afpargex» tutto il Ilio fiùigue pes 
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GesùCritto, ad efempio del Tua Signore , il quale non volle pr den- 
tarli a’ Tuoi nemici, fé non dopo una fervorofa orazione fatta nell* \ 

Orto, gettatoli egli purea piè dell’Altare, genuflesso, colle mani, 
e con g 1 ' occhi alzati al Cielo: Ecco, difse , à mio Dio , il voftroumi- 
liffmo Servo tutto raffegnato a i voflri divini voleri : eccomi prontiffmo 
a bere il calice , che voi mi offerite : Oggi confeffo di conofccrmi piena- 
mente felice : Oggi entro in quel porto , al quale aspirarono i momenti 
tutti di mia vita ; mi reflajolamente che voi fecondiate le mie brame-» 
coll'aura favorevole delle voflre grazie . Voi dunque , Signor onnipo- 
tente , datemi vigere , acciocché colla mia cojìanza , o converta , ò con- ) 

fonda ì voflri nemici , non bramando io per altro il patirebbe per moltipli- 
carvi i Vaffalli ,pcr dilatar il voflro SS. Nome , e per ampliarvi le glorie. 

Stavafi genufletto orante l’intrepido Campione , quando certo Calvi- 
nista , il quale custodiva la Chieìa, udendo un bisbiglio di gente ar- 
mata , motto di lui a pietà , feccfi ad avvertirlo, e pregarlo che non 
ufeitte da quel luogo, ove per avventura farebbe più Sicuro di fua vi- 
ta. All’ora il Servo di Grillo; che ficurezza , rifpofe, thè piti vita ? 
fappiate, caro Amico, che la mia vita. C ho già conflgnala nelle mani del , 

mio Signor Geiu Criflo , e della fua Madre Santi Jjima\ piti non temo la 
morte ; bensì temo che non fi venga a profanare collo Spargimento del mio 
fangue queflo /agro luogo , e però voglio toflo partirmene . Ciò dcito 
perla via ordinaria , che porta aGrulc, le ne ufcì di Chiefa. Non 
avea dato che pochi patti nel prato contiguo ; ed ecco la facrilega tur- 
ba appunto: cum gladiit, tflignit. Comparvero imalvaggi armati 
chi di Sciable , chi di lance , chi di baftoni ferrati ; l’incontrarono con 
un turbine d’improperj, chiamandolo ipocrita, negromante, fubor- 
natore de’ popoli , distruttore della loro Religione , e pattando ad ur« 
tarlo con fiancate e calci ; a percuoterlo con pugni e Schiatti , gl’ inti- 
marono che all’or all’ora deteltafle la Fede Romana, e profettatte la 
Riforma di Calvino , altramente erano risòluti di slanciargli adof- 
lò , ed ivi trucidarlo . Stavano i barbari , accerchiandolo d’ogn’intor- 
no, in guifa di cani arrabbiati , di tori inferociti, in atto di attalirlo, 
e sbranarlo fé non aderiva fubito alloro facrileghi Sentimenti; ed 
egli ,abbominando eziandio col fembiante del volto una tal iniqua-, 
propoli^: lo non fono venuto in quefle partì , rifpofe , per acciecarmi 
cols abbracciar una fede falfa , inìqua, e bugiarda, qual'i la voflra\ 
ma bensì per Sradicarla da' voflri cuori , per illuminarvi la mente , e 
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per indurvi aftguir la luce della vera Religione Cattolica ; parlando 
con tale imperturbabilità di volto , che alcuni degli aggrettòri ebbero 
ad ammirare ( come dipoi Io attediarono ) una tale intrepidezza . Nè 
fi andò più avanti in paro!e,perchè nell’atto fletto della fedele e gene- 
rala protetta , uno di quei ribaldi , imbrandita con ambe le mani una 
fcimitarra , glie la roverfeiò fui capo , con difegno di fpaecarglielo in 
due ; il che farebbegli nufeito , quando internamente colpito da quel 
fembiante di Paradiso, non aveffe dovuto cedere a certo rifalto di na- 
tura , che il refe vacillante) onde ladciò cadere alquanto errato il col- 
po . Supplì però all’errore rialzando con maggiore forza la fciabla, 
ed aprendogli largamente il cranio;un’altro lo invertì di punta ,e con 
atroce ferita Io trapafsò nel petto; nè potendo il fede! Servodi Cri- 
fto , dopo di un sì fiero fquarcio più reggerli in piedi , cadette genu- 
fletto, ove alzati gli fguardi e le mani al Cielo, cd invocati i Nomi 
Santittimi di Gesù e di Maria , fu udito fupplicar il Signore a riceve- 
re in pace il fuo fpirito , ed a perdonar’ ogni colpa a’ Tuoi persecutori . 
Vedutolo in tale poGtura , più infieriti che mai il pattarono con atte 
per mezzo alle cotte; con mazze appuntate di chiodi gli crivellarono 
la tetta , con fpadc di punta , c di taglio , lo invertirono per ogni par- 
te del corpo , fempre più incrudeliti quanto più vedeflero feorrere 
ad abbondanza il /àngue . Da ventitré ferite fe gli contarono nel ca- 
po : venti piaghe gli fecero nel petto : lo tràfiflero nella gamba finiftra 
fino all’otto ; facendolo degno , con lacerarlo in tutto il corpo, di ra£ 
fomigliar in morte il fuo Gesù, perii quale moriva, etto ancora pia- 
gato : A pianta pedi s ufquc ad vcrtìcem capiti s . Lafciaronlo que’ fede- 
rati fui prato, credendolo finito, e morto; ma quel Signore,. il quale 
compiacevafi nel vederlo collante ne’ tormenti , ancor confer cavalo 
in vita ; mercechè , poco dopo , Margarita Genferin , femmina in tat- 
to Cattolica , vedendo fedato il tumulto, accoftottì al benedetto- 
Corpo , con difegno di venerarlo , e lo vide ftclb , con gli occhi aper- 
ti , refpirante ancora t finche alla fua prefènza , efidò coll’ ultimo fia. 
to la fua anima beatiflima . Trionfavano i Barbari per la ftrage fatta 
del Martire , onde ftrafeinando al luogo della carneficina alcuni Cat- 
tolici, urtando co’ piedi nel fagro Cada vero , e calettandolo : Ecco, 
dicevano , chi poco fa ci voleva tutti Papifti ! Ecco qui chi voleva-* 
diftruggere la noftra Religione ! Prolèguendo nello Schernirlo e 
Schiacciarlo come un vii verme .. 
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fu ben di rara maraviglia ciò , che G rifeppe dai carnefici ftefli , 
che raccontarono il fucce(To minutamente \ ed è : che in tempo , nel 
quale durò un sì crudele Grazio, non {blamente non ifmarrì punto di 
quella tranquillità in vifo , con cui G prefentò nel primo incontro a’ 
fuoi nemici ; nia nel bollore fletto della barbara carnificina al raddop- 
piarfi , e moltiplicarfi de i colpi , faceafi maggior la Tua allegrezza fui 
volto } tanto che in un’ aria tèmpre ridente, e colle pupille ben filTe 
nel Cielo, quafiche col Martire Stefano egli ancora vedette Carlos 
«per tot , fpirò l’Anima beatittima. 

Seguì il Martirio del Santo Servo di Crifto nell’anno 1621. li 
24>di Aprile in giorno di Domenica due ore in circa prima del mezzo 
giorno , ettendo egli nell’anno 4 j. di fua età , e decimo di Rei igione . 
Morì in una puriflima verginità da etto lui generofamente cuftcdita in 
tutto il decorfo del fuo vivere : morì in una continua penitenza, non 
maiftancodi tormentar il {uo corpo, c d’incontrar Tempre nuove fa- 
tiche le più ardue per amor di Gesù ; e morì finalmente Iquarciato da 
crudeli ferite in tutte le membra , giubilando , che le tante piaghe , 
in guifa di bocche aperte , atteflafléro , ch’egli moriva in tutto fedele 
alla Chiefa Cattolica . Con rifate , e fchiamazzi accompagnarono quei 
barbari la compiuta tragedia, credendo, con un tale macello , fatto 
del di lui corpo , d’averne infieme fe poi ta ogni fua gloria ; ma pur è 
verittimoche la cruda carnificina pofe l’ultima mano alla bellittma 
corona delle di lui glorie eterne. Con una coftanza portentosi fino 
all’ultimo cfalar dello fpirito , efeguì il fedelittimo Martire quell’in- 
timazione fattagli : Ejìofidcl'nufquc admortem\ nè mancò il Signore 
della corona dovuta al di lui forte zelo , c fante operazioni , in com- 
pimento della prometta : F.t libi dabo Coronarti vita: ; difponendo pure 
che nella Vigilia di San Marco, di cui ne aveva fortito il nome dal 
fanto Battefimo falitte trionfante alla gloria, unito all’ Evangelitta il 
Predicatore dell’ Evangelio ; e che ferteggiatte in un fol giorno tut- 
to l’Empireo 1 trionfi di un Marco Evangelica , e di un Marco 
Fedele . 

Per dar alla divozione di chi legge queGi fogli tutte le contezze 
poflìbili del gran Servo di Dio, ci piace l’aggiungere, com'egli era 
di Catura mediocre, di faccia rotonda tèrena, edamabile. Aveva 
la barba corta e bionda ; gli occhi , ed altti fentimenti vivaci , c fpiri- 
toG j la pronuncia fpiccata e chiara ; di coftumi era grato, benigno, 
, fom* 
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fommamente amabile; perle quali prerogative fi cattivava il cuore 
di tutti. L’Augustissima Casa d’Austria ritenne Tempre come 
in eredità una parzialilfima divozione al Santo Martire Fedele ; Che 
però Ferdinando II. d’eterna memoria coflumava di chiamarlo: 
Uomo di vita illibatiffima ed efemplare; ardentiffimo nel deliderio 
di propagare la Fede Cattolica ; bramoùffimo nelle Tue Prediche di 
fradicare i vizj , epiantare le fole Criftiane Virtù. Ferdinando III. 
erede non meno della pietà, che dell’Imperio paterno , falciò fcrit- 
to ad encomio di San Fedele ; eflfere flato Uomo di lemma integrità# 
e di Angolare pietà ; nel predicare terribile , nel procurare lafalvez. 
za delle Anime zelante , ed in tutta la Tua vita virtuofiflìmo . E fuc- 
ceflìvamente quanti regnarono di quello Imperiai (àngue, nodrirono 
tutti un concetto altiffimo di quello Beato Religiofb , non omettendo 
varie, e ben premurole iftanzeprefso de’ Sommi Pontefici , perche-* 
venilse arrollato al nùmero de* Santi Martiri . E finalmente il Gran 
Carlo, Trai Monarchi delle Spagne di quello nome il Terzo, e fra 
gli Imperadori il Sedo , degniflìmo erede della pietà de’ Tuoi glorto- 
fillìmi Progenitori, e Predecelsori, riportò dalla Santa Sede, unita- 
mente all’AucusTissiMA Elisabetta Tua Imperiai Conlòrte, quan- 
to elfi vivamente bramarono. 

CAP. IX. 

Prodigj feguiti nella morte del Santo Martire . 

L A coftanza invittiifima efibita dai Santi Martiri nel lòffenere-i 
qualunque più atroce tormento per amor di Gesù , e per dife- 
fa della fua vera Fede , egli è unode’ più fòrti argomenti ,che ballino 
ad autenticar l'infallibilità della Chielà Cattolica, ed a convincere 
di falliti qualunque più oflinato Eretico . Quindi San Leone ralsomi- 
gliò il fangueda elfi fparfo a quel grano di frumento riferito nell’E- 
vangelio, che caduto in terra, ed ivi dal terreno fiffocato , germo- 
glia , verdeggia , e s’inalza fino all’efibir frutti a moltiplico: Mortyr 
Chrijli tanquam granum frumenti eadem in tcrram , pojlquam mor - 
tuum fuerit mult'rplicem frutfum ajffcrt . E tale riufeì per appunto il 
fangue del noflro Santo Martire nella converfione , che alla Chirfa , 
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ed al Cielo fruttò ( per tacere di tanti altri ) d’un famolò Cai vintila. 
Prima dunque di pafsar a’prodig; , che feguirono intorno al tempo,, 
ch’egli fu trucidato dagli Eretici , riferiremo la converfione di co* 
Qui ; febben ella ancora debba dirli prodigio, e ben grande, perche 
converfione d’un Predicante . Un certo Giovanni Jodoco , che con_> 
molto applaufo degli Eretici, avea per molto tempo profetate , ed 
in qualità di Predicante, cioè di Maeitro, inlegnate le fagrileghe_> 
dottrine dell’empio Calvino ; in udire dalla bocca llefta di uno de’ 
Carnefici lo ftrazio crudeli ifimo, che fi era fatto in tutte le membra», 
del Servo diCrifio, fentì tutto commovcrfi, avendolo riconofciuto 
in varie contingenze per Comodi vita penitente, e di codioni illiba- 
tiffimi . Riflettendo inoltre all’invitta coftanza , con cui avea fofierto 
sì atroci tormenti , anzi tutto allegramente , come riferiva uno de’ 5i- 
carj, che quanto più lo ferivano, e percuotevano, tanto più egli fi 
moftrava allegro c ridente ; aprì il fuo cuore ai raggi penetrantiflìmr 
della Grazia y onde pienamente illuminato conobbe , e confèfsò,che 
il folo Iddio potefle aver donato tanto di vigore , e di gioja al pa2icn- 
tiffimo Religioio ; che quefla non era virtù , che di una delira cccel- 
fa onnipotente , e che per confegucnza non poteva effere fenon le- 
gittima e vera quella Fede, che riportava a’fuoi fcguaci un tal fo- 
vrumano coraggio in mezzo a sì dure carnicine . Conofciuta la veri- 
tà ,ed abiurati i fuoi primi errori , portoffi dal P.Ignazio Bergamafco , 
dii quale accolto con ogni dimoflrazione di giubilo , ed ammaeftra- 
to ne’ dogmi della Romana Chiefa , fu folcnnemente ammeffo nel ti- 
tolo de’ Cattolici. 

Fu in oltre tale , e tanto il fervore del novellamente converti- 
to , che in guifa ( quafi direi ) d’un’altro Paolo , prima perfecutore-» 
della Chiefa, di poi Apofìolo;in pacando per le terre poco prima da 
elfo lui fovvertitc co’luoi pelfimi dogmi , ad alta voce gridava : Di 
over predicato fin all'ora non altro , che folfità : Che il P. Fedele era fla- 
to il Predicatore dell' Evangelio : Che la Romana , era la Cattolica , e 
fola vera Fede . Nè fu l’unico fidamente, che dall’intrepidezza del 
Santo Martire in mezzo a sì fieri tormenti , argomentale la verità di 
quella Fede , perla quale pativa; ma vi furono altri , ed anche de- 
jti fieflì Carnefici, che riportarono dalla Divina Grazia , valutali di 
quello mezzo , un tal lume, per conolcere le Verità Cattoliche;quan- 
tunque la pi» celebre fi fu la Converfione di Giovanni jodoco, il 
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quale a fine di mantenerli vero Cattolico, lontano da qualunque pe- 
ricolo di ricadere mai più ne’primi errori, lafciò in abbandono quan- 
to mai poffedeva di facoltà temporali nella Rezia , e fi trasferì 
a Milano , ove per ifianza fatta dal medefimo P. Ignazio , a fpefe del- 
la Sagra Congregazione De Propaganda , attefe allo Audio delia 
Sagra Teologia, fotto il magiftero de’ Padri della Compagnia di Gesù 
nel Collegio di Brera, riufeendo perito Teologo , ed inlìeme perfet- 
to Cattolico. Che la fola portentofa intrepidezza nel patire del no- 
ftro Martire folTegli motivo ad abbracciar la noftra vera Fede, lo pro- 
tellòegli Hello in procelTocon fuo giuramento ; aggiungendo* i non 
avere egli mai avuto contezza di tale virtù in alcuno de’ C.al vinifli , 
ma fa per di certo , che un certo famofo Predicante per nome Bona- 
ventura ZouZio , fatto prigione da’ Cattolici per certa fagrilega ini- 
quità commeila in difprezzo della Romana Fede, volle difperaio an- 
ticiparli l’inferno, col gettarli a rompicollo da una finellra alti(Tima_> 
della carcere. 

Veniam’ora ad altri prodigi , fra’ quali de*eli il primo luogo a 
quello, che fegul nella perfona del Padre Apollinare da Sigmaringa 
noftro Cappuccino, Fratello carnale ( come già fi difTe ) del Santo 
Martire . Nel punto ftefib,in cui fu trucidato il Servo di Dio,fta- 
vafi egli in Pulpito celebrando le glorie dei due gran Santi Ignazio 
da Loyola , e Francefco Saverio nella Chjefà de’ Padri della Compa- 
gnia di Gesù in Coftanza . Or mentre profeguiva il difeorfo tutto 
fervore , fi pofe come in un* agonìa mortale , fentendofi affaldo da 
veementilfimo dolor di capo, e trafitto da punte acutilfime tutte le 
membra , ficchè , abbandonato di forze, trovoflì affatto impotente ad 
articolar parola. Celiato un tale parofifmo , ripigliò il filo del fuu ra- 
gionamento , quale terminato, confelsò che non mai in fuavitaave- 
va fofferto un sì acuto tormento. Non fi poiè in quel punto accertar 
la cagione d’un s) Arano accidente , ma ben fi fvelò , quando fi rifeppe 
che in quel punto ffelTo era fiato trucidato il di lui Fratello in Sevis . 
Con che fi potè conchiudere folle difpofizione Angolare di Dio, il 
quale volle che della corona , e del merito fouragrande del Martire, 
ne godclfe qualche porzione anche il Fratello, che pur non gli era 
flato punto difiimile nelle virtù Religiofe, e nello zelo per la Catto- 
lica Fede . 

Nell’ora pure fteffa, che pafsò trionfante alla Gloria, comparve 
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in afpctto fcintillante Iplendori, ammantato d’una prcziofiflìma Pop-, 
pora ad un di voto Cappuccino fuo Amico , iJ quale Ita va^ì orando, e 
gli comunicò ravvilo della Tua beata fòrte. Fu poi creduta veri/lima 
una tal apparizione, quando giunta a Tuo tempo la nuova ; come il 
Padre era fiato trucidato dagli Eretici , lì confrontò l’ora precifa del 
Tuo iMartirio , c fi trovò j che nel tempo 9 ed ora medefima , cioè alle 
dieci della mattina , giufta l’Orologio di Germania , oragli avvenuto 
il morir per la Fede , e comparir veftito di Gloria . 

Fra gli amici di maggior confidenza , che vivendo fi ebbe il no- 
ftro Martire, uno fi fu il P. Don Placido Abate di S. Benedetto dell’ 
Augia Brigantina, Religiqfò molto accreditato in dottrina, e vene- 
rabile per l’integrità de’ collumi. E quelli pure, come fuo parziali!^ 
limo, degnò il Santo d’uria fua vifita, quale noi riferiremo, ufando 
le parole ftefle del piiffimo Abate: in una fua lettera fcritta al Pa- 
dre Anfelmoda Braganz nofiro Cappuccino: Sulla fera de i 2<\.d' dori- 
le andatomi a Letto ( così egli fcrive ) fui prefo da un formo così leggie- 
ro , ch'era piutteflo un rapimento de' fenfi^po/ciache appena chiufì gli oc- 
chi del corpo , mi fornii apr ire quei dello fpirito ad una cclefe vifione. Pa- 
r tv ami dunque d'ejfcre co' mìei Monaci dentro ad una gran Sala , quan- 
do ad un certo flrepìto , che udii Jarfi alla porta , che /lavami dirimpetto , 
alzatigli occhi , 'a iddi per ejfj entrar come un Sole folgoreggiante di chia- 
rtjfimi raggi . Allo fpuntare dt una tal luce mi parve di vedere un Cap- 
puccino , ma per lo foverchio fpltndort , che diffondeva^ non poteva io ben 
difecrntre chi egli fi fojfe \ quand' ecco avvicinandomi / , lo riconobbi per 
il mio amanti/Jim a P. fedele . Riconofeiutolo per deffo , tutto ferprefo 
da un' incfplicabile godimento , mi levai ai incontrarlo , c lo falutai co i 
tratti della no fra J olita ami/là ; ma egli non mi rifpofe parola . Refai 
attonito alla veduta di tanta rnaefà e gloriale m' inchinai per baciar- 
gli il lembo dell" Abito fagro \egli però noi con /enti , e l» credetti per ri- 
ferva della fua umiltà . Lo interpellai fucccffivamente in amichevole con- 
fidenza circa le cagioni di sì luminofa cemparfa ; ma non riportai altra 
rifpofla che un placido/guardo , dal quale ne Ju ricolma l'anima mia— 3 
d'un piacere di Paradifo. Mi feci all'or a credere che già fojfe paffato al 
Signore , e che la cagione del fuo flenzio foffè \ per non avere l'Uomo ca- 
pacità ba fievole ai intendere una gloria fiamma , thè godono » Santi in 
Cielo , nè trovarfì formale f officienti ad e/prìmere un si gran bene. Fi- 
nalmente mi s'involti dagli occhi ,ma mi lafciò con tanta corfolazionc nel 
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cuore , e lume interno nell'anima , che appena fatto/? giorno , raccontai 
a' miei Monaci quejta ghriofa apparizione Rapendo dir loro , che ficu- 
r amente egli doveva eflirc flato trucidato dagli Eretici per la fede Cat- 
tolica , come uvea fempre bramato : ed infatti non ifeorfero molte ore y 
che intefl la certezza del fno giorìofo Martirio . Tanto atteilò il detto 
Padre Abate nella Tua lettera , c tanto confermò in Proceflò con Tuo 
giuramento» 

Altre apparizioni feguirono tutte degne di fede y ma ci bafterì- 
l’aggiungerne una fòla certamente prodigiofa . Sufcitata dagli Ereti- 
ci quella nuova ribellione, e dilatatoli il romore delle crudeltà , che- 
li praticavano da quei perfidi ad efterminio de’ Cattolici ; anche la. 
Città di Velchirchio ne veniva in timore, che però i Cappuccini di 
quel Convento difegnarono ritirar fubito le cofe fagre in luogo di- 
maggior ficurezza , perchè non veniflerorubbate, e profanate dall* 
rabbia fagrileg? de’ Calvinilli . Fr. Mainardo però noftro Laico da Ra- 
pefville , confidato ne* fòli meriti del gran Servo di Dio , nulla teme" 
va ; come licurilTìmo, che dal Cielo avrebbe riguardato corr occhio' 
parziale ebenigno quella Città ad elTo lui tanto divota, c quel Con- 
vento già fantificato dalla fua prefenza, ed ottimo governo • Profe- 
guiva dunque il buon Laico ad inviar le fuc ferventi fupplichc ; quan- 
do un giorno , dandoli in Cella orando , Tenti battere all’ufcio , e ri- 
fpondendo al noftro coftume , Deo gratto: , vidde entrar con faccia- 
graziofi!fìma,ed infieme luminofiilima il P.Fedele,dal quale udì quelle 
precife parole: Non temere , Mainardo^percbè Dio proteggerà e Velcbir - 
cbio , e i Cappuccini da qualunque influito , e i Ribelli preflo pagheranno 
il fio della loro temerità. Ciò detto, difparve, lafciando il buon Fratel- 
lo in una confolazione di Paradifo: e quanto dille , puntualmente li 
avverò; mercechè non fidamente la Città, ed il Convento de’ Capuc- 
cini , ma il Contado tutto rcftò illefò dalla barbarie di que’ Felloni,- 
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GAP. X. 

Si trasferirono le Reliquie del Slitto Martire , e Jte guano 

’varj Prodigi . 

T Rucidato che fu il Martire di Crifto , rimafe il di lui corpo, 
abbandonato fulla campagna, così bramando iSicarj , che nè 
meno gli forte conceduto l’onor delfepolcro. Ma quel Signore , il 
quale proteftò , che (ì terrebbe la cura per fino de’ capelli de’ Tuoi 
Eletti, difpofe, che il Sagreftano della Chielà di Se vis, il quale, 
febben Eretico, aveva conccputa grande riverenza alla Santità dell* 
Uomo di Dio, cavata una tomba in luogo feparato, nella maniera la 
più decente , il fepellifle , con piantarvi anche fopra una Croce all’ufo 
de* Cattolici • Ivi ripofarono le venerabili Reliquie fino all’Ottobre 
feguente, intorno alla fella del noftro Serafico Patriarca! quando 
fedati i tumulti di quell’infelice Provincia, erintelTa a forza d’ar- 
mi fotto il dominio Auftriaco; il primo penderò del P. Aleflio da Spi- 
ra fi fu, che veniflerotrafportatea Velchirchio, per efleni conferia- 
te colla venerazione dovuta . Approvò tal rifoluzione il Conte Lui- 
gi , ordinando che una (quadra di Mofchettieri afliftefte a* Cappucci- 
ni in lorodifefa , p?r qualunque oftacolo potrilè nafcere in tal pia_» 
funzione. G'unti al fepolcro, loro indiziato dal Sagreftano e dalla 
Croce, torto ammirarono i prodigi della mano onnipotente . Il primo 
fi fu un’ fiore bellirtìmo di ftraordinaria vaghezza fpuntato di mezzo 
al fepolcro, e dii petto dello fterto cadavere. Al candore, ed al pe- 
dale, che s’ alzava alla mifura di due cubiti , ralfomigliava il giglio , 
ma alla difpofizione delle foglie , e di tutto il rimanente lo eccedeva 
di gran lunga. Il furto in groftezza d’ un dito, era intramezzato 
a’ nodi in guila di canna, fregiato di vivaciftìmo verde, e fpruzzato 
ugualmente alle foglie come di vivo fangue . Quanti minutamente ot 
fer varono un tal fiore , Ta i quali vi fu un Cappuccino eh’ aveva pro- 
feftata l’arte di compor medicine in Milano ; tutti atteftarono di non 
averne veduto un limile nè in quelle contrade , nè in altro giardino 
del noftro clima i onde fi giudicò che P idea venirti; dal Cielo, e che 
con tal fiore volelfe il Signore far noto al Mondo , che il fuo fedel 
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Servo fioriva come giglio nella Patria Celefte, tutto candore di puri- 
tà verginale, e fregiato altresì di quel fangue , ch’aveva intrepida- 
mente confagrato alle glorie della fànta Fede Cattolica: Ufando pu- 
re canta r la Chiefa nel folennizzare che fa le memorie d’ un Martire ; 

germinabit Jìcut lilium , & florcbit in atcrnum ante De- 
nti num . 

Ad un taLe prodigio ne fegul torto un’altro, e fu , che creden- 
do ficuramente i Religiofi di trovar il Cada vero disfatto, pereftere_> 
rtato fotterra lèi mefi , il trovarono intero, incorrotto, come le pur 
allora forte rtato fepolro , fpirante per fopra più una certa fragranza. 
A tale fpettacolo rimafèro colmi diftupore, ma infieme di eonfufio» 
ne ; perocché non avendo feco «he alcune fporte baftevoli per le fole 
offa fpolpate , furono in neceffità di pigliarli non altro che la Tefta 
quafi del tutto fpiccata dal bufto per un colpo di fpada datogli da ut» 
Sicario fui collo, e con la Tefta di prenderli parimente la mano fini- 
ftra , erta pure quafi fiaccata dal braccio ; il che fatto, e ralfettata I» 
folfa , partirono verfò Velchirchio per onorarne contali sì preziofè 
Reliquie la Chiefà del noftro Convento • 

Scori] pochi giorni, edifpofta una decente Carta , fi trasferì il 
Padre Miniftro della Provincia , accompagnato da varj altri Religiofi 
aSevis per levar il rimanente dal Corpo , e portarlo divotamente al 
Mona fiero, ma v’incontrò molti orticoli fra le Città di Velchirchio,. 
Majenfelda, e Coira, ciafcuna delle quali mife in campo le fue ra- 
gioni per averlo prelfo di sè . La caulk fii devoluta da’ Cappuccini a, 
Monftgnor Vefcovo di Coira, e quelli, prevalendofi di sì bella con- 
giuntura , decife , che il Capo con quanto forte già trafportato di Re- 
liquie, reftafle a’Capuccini di Velchirchio, il rimanente fi portalTe 1 
tutto a Coira, volendone onorar la fua Chiefà Cattedrale . A talde- 
cifione convenne piegar il capo; laonde ftefo il Corpo entro una carta r 
c riporta quella fopra di un Cocchio, fi prefè il cammino verfò Coira » 
dovendoli peròdivertir a Majenfelda per confolazione di que’ Citta- 
dini, e del Sig. Conte Luigi Sultcz , il quale era bramofiflimo di ve- 
nerar in quelle Reliquie la fant’Anima del fuo caro Amico; e fu gran 
ventura di quella Città, e di tutto 1* Efèrcito Auflriaco , l’aver fi- 
co il preziofo Depofito , come fi farà palefe da due rari prodigj , che; 
ivi feguirono. 

Mentre tutti gioivano qpe’ buoni Cittadini per aver Ceco le fpcK 
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gjlie dell’ invitti/fimo Martire , ebbe «finir la lor allegrezza in un_» 
meftilfimo pianto ; mcrcechc Ibllcratofi in tempo di notte un grande 
incendio, ridufle la Città tutta come in un globo di voraciflìme fiam- 
me. Serpeggiava il fuoco dacafia in «afa , da contrada in contrada, 
giunto all’abitazione del Conte Luigi, depofito del fagro Corpo. 
In udir'il Cavaliere , come la fua Cafa era divenuta preda e(Ta ancora 
di tal incendio , in tempo che (correva a cavallo la Città per applicar 
il necdfario rimedio a tanti danni; dimentico di quanto avveniva al 
pubblico, con quelle premure ftelfe, che tutto occuparono quel fa- 
mofo Pittore de’ Greci all’ or che vide la più bella delle fue tavole in 
pericolo di edere divorata dal fuoco ; portolfi velocidimo alia danza, 
in cui ripofava il benedetto Corpo, a fine di portarlo inficuroj ove 
con fuo indicibile contento e ftupore , trovò che le fiamme, dopo 
aver divorata gran parte della Cafa , giunte al Gabinetto , ove da va- 
no rinchiufei* Reliquie, come offequiofe al Santo, ed ubbidienti al 
Cielo , avevano bensì baciate le mura , lenza p- rò inoltrarli a pene- 
trale con una menoma favilla . Alla veduta di sì dupendo procfig'o 
fi fece maggiore nel Cavaliere la divozione verfo del gran Se » o di 
Dio, nè volendo tentar l’Onnipotenza a nuovi miracoli , coll’ <juto 
di due Soldati , portò il Sacro Pegno in mezzo al Campo di Batta- 
glia , e lo collocò, munito di buone guardie, (òtto del fuo proprio 
Padiglione : ed ecco un’ altro non men portentofo miracolo . 

Rovinata dall’incendio la Città, era imminente l’efterminio 
al Cadello contiguo , anzi era di già invedito da fiamme , che porta- 
te da furiofilfimo vento, ferprggiavano d’intorno al tetto , che co- 
priva il magazzino ; di modo che i Soldati tutti difperando ogni rime- 
dio, erano, ò fuggiti, oppure ricoverati nelle danze fotterranee, 
< profonde . Ciò vedendo il piiflìmo Come, alzate le pupille al Cie- 
lo , tutto compunto, erutto fede nel patrocinio del fanto Amico: 
Padre fedeli , difse , fe voi fitte veramente Santo Martire di Crifo 
(come io fermamente Io credo) fate per li vofl ri meriti , che ref ino 
liberi dall ’ incendio ed il Cafcllo , e le munizioni : Maraviglie di Dio! 
Appena ebbe terminata queda brieve fupplica, fifeatenò, contro 
Ogni efpettazione dalla parte oppoda , un’ impetuofo turbine , il 
quale ributtò le fiamme fuori della Rocca, con sì evidente miracolo, 
che bifognava edere cieco per non eonofcerlo, ed imperverfato per 
*on coofeJjarlo . Ciò, che più accrebbe il portento j e intuitilo 
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flapore fi fu , che nel giorno feguente, entrsrono i Soldati nel Tor- 
rione, e vi trovarono alcuni pezzi di travi infocati ivi caduti. In_» 
quefto luogo confervavanfi intorno a quaranta barili di polvere, ed 
un giorno prima erafi diftribuita la munizione a’ Soldati: 11 pavi- 
mento era tutto fparfò di polvere in diverfi luoghi alta undito: iopra 
di quella polvere ftavano le bragie accefe , ad ogni modo il Guardia- 
no delle munizioni , conofcendovi ad occhi aperti la fola mano onni- 
potente , non temette di calpefiare , e ftritolar que’ carboni accefi , 
ammorzandoli colla rtefla polvere , nella maniera , che il fuoco fi am- 
morza coll’acqua. II Conte Luigi conofciuto il gran miracolo, qual 
volle che fi deponefiTe col fuo giuramento , non poteva indurii a rila- 
fciar sì portentofe Reliquie, che però andava procraftinando da un 
giorno all’altro il condurle a Coira; quando il Santo una notte gli 
apparve mentre dormiva, in fembiante luminofo sì, ma grave , fenza 
dirgli parola; anzi con voltar alla di lui interrogazione , come fde- 
gnato , le fpalle . Rimale Aordito a tale comparsa in tal modo fatta il 
Cavaliere, non penetrandone il mi Aero; ma il gloriofo Servo diCri- 
fto proseguì a comparirgli per altre tre notti in fila , non rifpondendo 
mai a quantoegli chiedeva , anzi volgendogli fempre alla prima paro* 
la le fpalle . Alla fine interiormente illuminato, conobbe non voler 
altro , fe non che il fuo Corpo non iftefle più a lungo nel mezzo a’ 
Soldati in Campagna aperta, ma che forte collocato in luogo facro; 
per lo che dopo fedici giorni , ne* quali avevaio cuAodito , applicov- 
vi tutto lo Audio a fin che con pompa la più folenne vcniflfe toAo trafi* 
portato a Coira . 

A Ili cinque di Novembre dell’anno AefTo 1623. fu dunque ri- 
porto (opra di un cocchio adorno con pompa la più maeftofa in guifa di 
carro trionfale , accompagnando la nobile trichina da Majenfelda a 
Coira varj Cappuccini ; l’Eiercito intero dell’Arciduca, e gli Uffi- 
ciai tutti in belliffima gala. Giunti in vicinanza di Coira il detto Si- 
gnor Conte Luigi Sultez Generale delle Truppe volle precorrer in 
perfona a recarne 1 ’ avvilo a Monfignor Vefcovo; e quelli, che gii 
da molti giorni /òfpirava il gran Teforo, tutto in un tempo anfietà 
d’impegnare quanto mai aveva di forze e di autorità per celebrarne 
il trionfo , convocò di fubito il Capitolo della Cattedrale , perchè fi 
fvibiliifero le forme più proprie, epiufòlenni per incontrarlo, e ri- 
ceverlo in modo, che fi dertaiTe la maggior flima e venerazione in_, 

K tutti 



«• 


ji 


Digitized by Google 




Vita di S. Fedele 


tutti, e G faceffè l’ allegrezza comune. Ufcito di Tubito il Generale 
dalla Città , ordinò , che il Sacro Depolìto fi ripondTc avanti l’Efer- 
cito, ove fervendo il Cocchio come di Catafalco , fofleneva la Catta 
ricoperta d’ un preziofilfimo drappo, intefluto a fiorami d’oro, nel- 
la cui fommità fpiccavano un vago diadema, ed un ramo di palma. 
Stavano le Milizie difpofte in bell’ ordine, Tuonando varj (frumenti, 
ed affettando il divoto Prelato , il quale comparto alla Porta della 
Città in Abito Pontificale , feguito da’ Tuoi Canonici, e da tutto il 
Clero, ed incontrato con la falva di tutte lefchiere, ordinò cheli 
dette principio alla maeflolà Procettione . Precedeva la Croce con-» 
gli Stendardi bianchi, feguita da una comitiva di belliflimi Fanciulli 
vagamente adorni , che rapprefentavano nella maniera più loro polli- 
bile un coro d’Angioli $ ciafcuno de’ quali portava nella delira una 
corona inteflfuta di fiori , e nella finiltra una palma . Venivano in ap- 
prettò i Cantori, il Clero c i Signori Canonici , intuonando non il 
metto Rcq uiem , ma con belliflìmo concerto le Litanie della Beatilfi- 
ma Vergine. Seguiva Monfignor Vefcovo in ricco e maeftofo para- 
mento, attorniato da’ Chierici, che portando elfi pure palme e co- 
rone, fimboleggiavano il Diadema e la Palma di Martire , che di già 
godeva nell’ Empireo il gran Servo di Crifto, per avere fparfo il fan- 
gue in ditela della Fede Cattolica ; di poi la bara (ottenuta a vicenda 
da quattro Ufficiali de’ primarj dell’ Elercito Auftriaco : camminan- 
do a ilati della medefima varj Ecclefiaftici e diverfi Cappuccini con 
torchj aceefi in mano. Dietro la bara veniva il Si g. Conte Luigi Gene- 
rale Sultez accompagnato da’ Capitani, da’ Signori Gr/gioni Catto- 
lici, e da’ Cittadini drCoira, tutti in atto riverente , e chiudevano 
la proceflione le Milizie tutte in bell’ordinanza colle Bandiere e Sten- 
dardi (piegati , con fettoli e giulivi Tuoni di tamburri , di trombe c fi- 
ttole, che dettavano in tutti una viva allegrezza; Al concerto degli 
ftromenti Militari , Taceva eco l’armonico Tuono delle Campane tut- 
te della Cattedrale, ed al pattare che lì Taceva per le contrade della 
Città con quel Sagro Depolìto, pareva che gioiffero le pietre flette, 
e le mura j vedendoli giubilar tutti per l’ immenTo contento, che-* 
Tentivano d’ un tant’ onore contribuito al glorioTo Martire diCriflo. 
E Tu didimamente offèrvato , che in una tanta ed univcrTale allegrez- 
za , gli ftelfi Cai vinilìi non potevano contenerfi , che non lagrima^ 
fero; ficcome in pattando il Tacro Corpo furono veduti altresì get- 
tare 
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tarli a terra , colle mani giunte in atto di adorarlo , e batterli il pet- 
to» come chiedendogli pietà , e perdono del facrilegio poco prima 
commedo nell’ averlo tanto barbaramente trucidato . 

Giunta che fu l’ Arca nel Tempio, e ricevuta con un fuono il più 
lieto d’Organi e foave concerto de’Mufici; venne collocata fovra 
di un macltolo Catafalco, fregiato d’ ogn’ intorno con trofei di glo- 
ria » ed illuminato da ben grolTo numero di doppieri acceG . Fatta 
ivi brie ve Orazione dal Prelato, e dal Clero; fai) in Pulpito il Sig. 
Canonico Giufeppe Mori , che dipoi fu fuccelTore nella Cattedra^ 
Epifcopale a Monfìgnor Giovanni Fulvio; o con Difcorfo non meno 
erudito, che divoto, fpiegò l’efimie virtù del gran Servo di Crifto, 
le fatiche intraprefe nelle Sante MilHoni , e la morte intrepidamente 
foftenuta perdifefa della Chiefa Cattolica. Terminata l’ Orazione.* 
Panegirica , intuonò Monfignorc l’Inno di grazie Te Deum laudami : * 
profeguito a vicenda da’ Mutici c dal Clero; noneflendovi cuore, 
che tripudiando di giubilo, non isfogafTc l’interna coniazione ito 
dolcitlìme lagrime . Finalmente, feguito un triplicato sparo delle 
Milizie , che (lavano fchierate a fronte del Tempio, fi prefe il Sagro 
Corpo; fi poi fò neUofcurolo di detta Chietà , ed ivi fu rinehiufo ir* 
un fepolcro nuovo per tal effetto difpofto; figillandofi laCafla colla», 
prefente ifcrizione : Corpui B. Fidelh Capuccini , Martyrlo affetti in 
Sevii anno ì6aa. Devefi qui aggiugnere; come nell* anno 1691. ven- 
nc feoperto il Corpo , per edere trafportato fegretamente in altro 
luogo, e fu trovato ilcoftato ed il rimanente del petto, comecché 
la parte, contro di cui piu infierirono i Carnefici con fpade e lancie, 
onninamente incorrotto , colle carni ancor palpabili; e pure già cor- 
revano anni fettanta , ed era (lato fepolto intonicato di viva calce; 



CAP. 


Digitized by Google 


I 

* 



Vita di S. Fedele 

CAP. XI. 


i 


Miracoli operati ad intercefjìone dì S. Fedele Martire, regi firati 
ne ProceJJt formati con autorità Apojlolica . 

O Lfre ad altri giàdefcritti Miracoli , regillrati nc’ Procedi for- 
mati con autorità Apollolica. reftano i feguenti , che dobbiam 
pure aggiugnere . Una certa Femmina per nome Anna Fritfcherin_» 
da Velchirchio, trovandoli nelle anguille del parto , nè avendo la fua 
Levadrice ordinaria, fu aftretta a valerli d’un altra;e quell’era iniquif* 
finta ftrega , febbene da niuno conolciuta . L’infame , fubito ufeito al- 
la luce il parto, qual fu d’una bambina, chiamata nel Tanto Battefiw 
mo Catarina , confecrolla a! Demonio; e nella vivanda le fece inghiot- 
tire la ftregoneria , com’ella in progreffo di tempo ,e di già in potere 
deila giuflizia , apertamente confelsò- Fu allevata la Fanciulla fino 
aglianni dodici, fenza che delle minimo fegnodi quanto erale avve- 
nuto ; ma dovendo ricevere per la prima volta la Santiflìma Fucari- 
ftia , nel dover inghiottire quel divin Cibo , provò tanta difficoltà, che 
appena con grande ftento badò per tramandarlo allo fìomaco; venen- 
dole di poi in abborrimento, e naufea sì fattamente ; che il fol nome 
udito di Comunione, era {officiente per incitarle il vomito . Scoperta 
la radice del male ( cioè cagionato da flregherla ) fu la Zitella con- 
dotta da Tuoi domeflici al Santuario fùmofiffimo d’Finfilden , ove la 
gran Madre del Verbo comparte a mano liberaliffima le fue grazie . 
Congiunta , fi difpolc pcraccufarlì in Confelfione delle fue colpe;, 
ma nel genuflctter che fece avanti del Sacerdote , feetilli ifluptdita 
la lingua ,ed incatenata in modo » che non le fu mai polfibile il prefe- 
rir un folo peccato . S’impegnò il Sacerdote con eforcifmi; fi fecero 
molte orazioni j Icfurono- polle fui capodiverfe infigni Reliquie, ma 
fenza profitto ; tantoché , priva dell’ulò de’ Sagramenti , fu da Paren- 
ti , fovra modo rammaricati , ricondotta a Cafa . Da quello tempo co- 
minciò la Fanciulla ad elTercda’fpiriti infernali abbattuta in varie_> 
gu ile , e tormentata con tentazioni le più gagliarde di ucciderli; di 
dar alla propria Madre la morte ; Infuriando i maligni contro di elfo 
lei , faceanla divenir tutta gonfia nella gola , e nel collo ; a fegno clic 
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avea piuttofto fembiantedi mottro, che d’umana natura : Arrabbia* 
tilfima ftracciavafi dal capo i capelli) fi graffiava coll’ugne il volto , e 
batteva sì fortemente la tetta nella mura, che fembrava miracolo non. 
andatte in pez7.i . Oltre a gli urli orribililfimi , che mandava per'la di 
lei bocca il Demonio ; tentò piu volte di ttrangolarla, di precipitarla 
da balze ; di contornarla colla fame , facendola durar per lo Ipazio di 
otto giornate , lenza quafi alcun cibo ; e perche non guftava vivanda , 
la qual non folle pria benedetta; per lo più» appena inghiottita, la 
vomitava . Fù condotta più volte al mentovato Santuario di Einfildeo, 
dov’ebbe la grazia bensì di confettarli e comunicarli , ma non retto 
libera dalla malìa . Fu condotta a Milano nel fépolcro di S- Carlo; ma 
dopo dieci giorni di eforcifini , dovette ritornartene in Patria , priva 
della fofpirata grazia . Finalmente per la fama pubblica dei tanti pro- 
digi , che operava il Signore in Velchirchio per mezzo del too S.Mar- 
tire ; G concepì una viva fperanza, che ivi dovette Tettarne libera ► 
Il Magittratodi Abbiaticella ,ove dimorava la metebina, deputò due 
Uomini de’ più robufti ad accompagnarIa;ed allora conobbe!! , che.* 
la grazia era da Dio rifervata a i meriti di quefto (fio gran Servo ; im- 
perocché nell’atto di metterla a Cavallo per il viaggio , diedero in_^ 
tali fmaniele fùrie d’inferno , e fecero sì gagliarda refiftenza; chea, 
grande (lento, colla feorta d’altri molti in ajuto concorfi , potè legarft 
folla Cavalcatura . Giunti ad un-certo luogo chiamato Cittàveccbia y 
fu nuovamente da fpiritr infernali sì maltrattata , che i Condottieri 
d operavano di poter terminarci! viaggio; imperocché infierito il Ca- 
vallo , appena poteva trattenerli ; e fortemente agitata l’Energume- 
na , ad ogni patto veniva (pinta a’ (Ira mazzi di morte . Alla fina riufei 
loro di ftrafcinarla viva al termine ; nè vi fu poco (lento per introdur- 
la nella Chiefa de’ Cappuccini , dante le violenze di que’ Spiriti, im- 
puntati ad impedirle ringreflò. Ma pure colla feorta di molti concord- 
ano (pettacolo-, che tutt’ invocavano a gran voce il S. Martire , fu. 
prefentata al Santuario ; ove confefsò in primo luogo fagramen tal- 
mente le fue colpe; indi ripafsò alla Cappella , ove fi conferva il Cra- 
nio del Santo , ed offerendo tutti' divote preghiere , invocando i di 
lui gran meriti pretto Dio, s’acquetaroou alquanto le fmanie degli fpiri— 
ti infernali, confettando, che il Servo di Crifto atrocemente li tormen<- 
tava . Concepirono allora tutti una più viva fede di dover riportarne 
la graziale profeguendo con fervorofe iftanz«> perche nc fotte me* 
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diatore predo Dio, nel fecondo giorno, in virtù di iole orazioni, 
fenza verun eforcifmo , ufcì dal corpo deU’offcffà, per una parte (che 
per oneflà non fi nomina) una fittola di legno affai lunga , e nel quin* 
to , le cadette per la via medesima, una chiave arruginita di circa_> 
mezzo palmo; con che in un punto fi trovò feiolta da’ maleficj, libe- 
ra affatto da' maligni fpiriti; nè mai più per fino che vide , ebbe a ri- 
fentir la minima delle fofferte molettie. 

Raro altresì fu il prodigio, che operò il Signore per li meriti del 
Santo Martire in un Villaggio detto volgarmente Alba Pino . Appic- 
catoli cafualmente il fuoco in un’abitazione di detto luogo; le fiam- 
me avvalorate da furiofiffimo vento , minacciavano l’ultimo eftermi- 
nio alla terra tutta ; come in fatti fi offervò , che le faville quà , c là 
portate da’ venti, dettavano di giàgl’ineendj in trenta Cafe. Il Paro- 
co della Terra Giacomo Neyjer , accorto allo fpettacolo ; in udire le 
Arida, e i gemiti del fuo popolo. afflittiflìmo; ricordevole del prodi- 
giooperato da S. Fedele , in contingenza pure, che il fuoco divora- 
valì il Cartello di Majenfelda ; con viva fede di veder un fimile Mira- 
colo , gettò nel mezzo delle fiamme una particella del di lui cingolo, 
che egli fi confervava in conto di pre2Ìofa Reliquia . Ciò fatto , pafsò 
incontanente alla Chielà ; prete colla debita riverenza l’Auguftillimo 
Sagramento , e poftofi accompagnato dal popolo , a fronte degl’incen- 
dj ; con voce ben alfa cosi parlò : Signor Geni Cri/lo ,/c il P. Fedeltà* 
vojìro Servo è Santo , ed accetto alla voflra prefenza , J avveniteci per la 
fua intercedane in tal cflrcma neccjjìtà , ed ammorzato il fuoco , libera- 
teci da un taltjlerminio . Gran fatto invero! Appena terminatala^ 
fupplica ; il vento , che invertendo la Terra , era di feorta alle fiam- 
me , perchè fi avanzaffero ; fi rivolle per l’altra parte fuori dell’abita- 
to , e diftaccò le altre fiamme tutte, feco tirandole vifibilmentc; di 
maniera che , diftrutta affatto quella prima Cafa, in cui cominciò l’in. 
cendio , gli altri Edificj tutti ugualmente al primo comporti di legno, 
fi falvarono. 

Un miracolo infigne fegul nella perfona di Suor Cecilia MuGn- 
gerin , Monaca Ciftercienfe nel celebre Moniftero , confecrato alla_» 
Madre del Divin Verbo nella Valle de’ Gigli . Trovoffi fòrprefà I* 
bu ona Religiofa da una gravilfima doglia nella mammella deftra, che 
oltre il tormentarla per lo fpazio di giorni quattordici nott’edì, le 
ren d eva sì crucciofo anche il relpiro , che ncll’attrarrc l’aria efterna. 
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Martire Cappuccino. /g 

e rimandarla, Tenti va nella parte punture acutiflime. La modeftifll- 
ma Suora , per non aver a feoprire il Tuo petto igaudo allo fguardo 
de’ Medici, e de’ Cerugici, flette fofferendo, dì e notte gli fpafimi , 
fenza palefor il Tuo gran male ; alla fine non potendone più, e temen- 
do fortemente , che dal non curarfi da principio, non avelie a geme- 
re Cernì prò la Tua poppa incancherita ; prefa in difparte l’Abbadefla, 
le manifeflò il Tuo male , pregandola di qualche rimedio . Inorridì la 
Superiora , al veder la mammella tutt’accefa come un rovente carbo- 
ne , Tegnata dal tumor nero . In atto di compaflione : Cara Figlia ( le 
dille ) temo che più non Damo in tempo : che gli umani rimedj per 
nulla pollano giovarvi : dovete per tanto chieder miracoli . Io con- 
fervo preflo di me un pezzetto d’Abito del P. Fedele, per cui mez- 
zo il Signore non cefTa di operar maraviglie : Quella Reliquia dovete 
applicar alla parte offefo , con invocar il di lui fbccorfò, nè io per me 
dubito punto , ch’egli non debba riportarvi la foniti . Ubbidì l’Infer- 
ma , e prelo di veramente il ritaglio dell’Abito, fegnò con elfo la pop- 
pa in forma di Croce , invocando il Santo Martire ; nel qual momen- 
to Tenti fparita affatto ogni doglia , di maniera che pafsò incontanen- 
te ad undolcilTìmo tonno; dormendo per tutta la notte fenza più 
fcntir alcun dolore . Venuta la mattina. Tubilo fvegliata , diede un 
occhiata alla Tua mammella , e la feoprì fenza veruna infiammazione, 
fenza verun indizio di tumore. Fece Tubilo palefe all’AbbadclTa la 
fanità perfettillìma , che godeva per l’intercelfione del Santo Mar- 
tire , dalla quale fu perfuafo a recitar in rendimento di grazie un Ro- 
fario intero, accompagnandolo con altre preci alfuocelcfte Protet- 
tore ; il che prontamente efeguì in tutt* » giorni , non mai fcordevole 
perfino che ville, d’un tanto fegnalato beneficio. 

Una Signora nobile da Velchirchio nomata Eufrojtna Papujpn'y 
diede in luce un mafehio , quale nel Tanto Battefimo chiamò Paolo 
Fr ancefco . Scorfi alcuni giorni dal parto , vide il bambinello affililo 
da continua fluflione in un occhio, cui feguì il reflarne coperto da 
certa denfo pellicina ; pofeia l’enfìarfì , il romperfi ; di maniera che la 
pupilla affatto guafla , e confumata dall’umore mordace , non lafcia va 
più luogo ad alcun rimedio . La Madre, udendo da’ Medici che il cafo 
era difperato, e riflettendo in oltre che il Padre, e l’Avolo del fan- 
ciullo aveano incontrata una pari disgrazia ; ficchè il male poteva 
dirfi come paffato in erediti ; portolG col bambino in braccio alla no* 
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ftra Chiela di Velchirchio , e prefentatolo al Santo Martire alla Cap» 
pella, in cui fi conferva il di lui Capo, gli offerì alcune Candele, un 
velo di feta per il Calice; e proraifc con voto di voler celebrar il gior- 
no del fuo Martirio in ogni anno, col ricevere in tal dì i Divini Sa- 
graraenti di Penitenza, ed EucarKtia; quando refìituiire l’occhio 
fmarrito al fuo bambino . Stupendo Miracolo! Terminata la preghie. 
Ta, e data un’occhiata al bambino , videlo in perfetta fanità, coll’ oc- 
chio purgato , brillanta , belliflìmo, che fidato in volto alla Genitri- 
ce , pareva le accennafTe il grande Miracolo . 

Prodigiosi Umilmente fu la finità, riportata daGa/paroStigher 
daGhifinghe. Erano da cinque anni , che veniva moleffato da un ec- 
ceffivo dolore nella fchiena, obbligato per Io più a fìarfene con grave 
incomodo a letto, oppur a ffrafcinarft dentatamente per lacafa. Si 
mifero in opra varj , e ben poffenti rimedj ; fra i quali lo fpirito , cd 
olio di ginepro; ma niente giovò; Anziché, dopo gli umani rimc- 
dj, rimafe per cinque fèttimanc inchiodatosi letto ; affatto impoten- 
te ad alzarli, e dar un fol parto - Fù vifitato da duenofìri Rcligiofì, 
mentre addolorato languiva, e da una loro benedizione riportò qual- 
che fòllievo . Vedutoli in iftato di alzarfi, come ne’ primi anni da let- 
to; determinò di voler egli flefToin perfòna portarli a vifitar i Cappuc- 
cini di Velchirchio ; onde appoggiato ad un baffone, prefela via, e 
vi giunfc con fummo (lento dopo tre ore , quantunque il cammino non 
xichicdcrtc , che lo fpazio d’una mezz’ ora al più. Ivi ottenne, che 
da’ noflri Religio.'ì gli fofTe tocca la fchiena con una Spada , la qual, 
diccafì , aveflè ferito il S. Martire; enei punto rtelfo, che gli fu ap- 
plicata la Reliquia , ffandone curvo fi raddrizzò: trovofli affatto libero 
da ogni doglia e rifanato in modo, che con parto vclociffimo , in poco 
più d’ un quarto d’ora , portoflì aGlufinghe, ove dopo raccontato 
i’fuoi domefìici il grande Miracolo , volle di più far loro palcfe la ro- 
burtafanità, che godeva, con ufeir alla campagna nello (fello gior- 
no , applicato ai la vori fuoi faticofi da contadino . 

Compalfionevole fi era il cafo di una fanciulla di fette anni per 
nome Filippina , figlia di Giovanni Scultet Patrizio di Goftanza ; im- 
perocché ftorpia in amendue i piedi , c priva talmente di forze , che 
veniv’ affretta a ftrafcinarfegli dietro al rimanente del corpo, tirato 
fèmpre carpone per terra . Era in oltre affalda da una continua torte , 
c da veementi finghiozzi , che fi udivano in grande lontananza . Il 
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Padre non lafciò d’ impegnar nella cura di Tua figlia i Medici più va- 
lenti della Città ; ma dopo tutta la loro arte ed induftria per rifanar- 
la , 11 conchiulc: che l’ infermità dovea Scuramente provenire da_» 
qualche ftrana malìa . Fattoli pertanto confapevole il P. Apollinare di 
quant’ occorreva , pregollo di Tua affiftenza: e quelli portatoli a vis- 
tare l’inferma, dopo brieve orazione , toccolle la gola , ed i piedi 
coll’articolo del Santo Fratello , che portava Ceco in occorrenza di 
benedir Infermi; il che fatto, immantinente parti. Nè tardarono 
punto a farft ammirar i prodigj dell’ Onnipotenza ; perocché nella^ 
flelTa fera trovolli la fanciulla tanto vigorofa di forze , che da sè fola , 
fenza verun appoggio , badò a reggerli diritta fulle piante ; a portarli 
da una flar.za all’altra; profeguendo con fempre maggior vigore, 
tanto che in capo a tre giorni comparve interamente Tana. 

Uno de’ mali , cui lia giudicato inutile ogni. rimedio, fi è la_. 
Podagra , e pure à queda altresì mirabilmente fervi una Reliquia del 
noftro S. Martire • Nicolò Hanierer Gran Cancelliere della Città di 
Codanza , gemeva malamente trattato ne’ piedi da sì fatto male , e-» 
già da molti giorni dolente , flavafi inchiodato ad un Ietto . Portodi 
a vilitarlo il fuddetto P. Fr. Apollinare , ed animatolo a confidare nel 
patrocinio del fuo S. Fratello Martire , gli toccò leggermente i piedi 
col di lui mantello , e fubito partì. Al primo contatto di tale Reli- 
quia, Sperimento l’Infermo lollievo fenfibile; poco dopo fi alzò da 
Ietto, e patteggiò per la camera appoggiato ad un battone ; indi co- 
noscendoli in buone forze , gettò ogni ioftegno , profeguendo a cam- 
minar liberamente , con fuo ftuporc c de’domeftici tutti, che non 
fapevano aferivere tal repentina fanità , che a celeftc prodigio . Nè 
qui terminarono le meraviglie; perocché nelufcirche fece i! Reli- 
gioso dalla cafa del Cavaliere, incontro!!] in una di lui figlia per nome 
Chiara , la quale a cagione di certo mordace umore , avea finarrita_» 
affatto la luce d’ un occhio. Egli in vederla ridotta a tenerlo fempre 
chiulò, alzò la palpebra, e leggermente toccòcol dito del Fratello 
Martire, che feco portava , certa piccola pelle, fòrta lopra l’oc- 
chio, che impediva affatto l’ufo di talfcnio, dipoi fe nc parti; e 
nella mattina vegnente , fvegliatafi la fanciulla, al trovarli in fanità 
compiuta , portolfi a volo dal Padre, mofinndogli 1' occhio bel- 
lo, purgato, perfettamente /ano , e raccontandogli quant’ era oc- 
corfo . 
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Ceri» Femmina per nome Anna Egcnderin da Briganza , ebbe 
a gemere per lo fpaziodi un mefe, priva quali del tutto deTentimen« 
ti , e come moribonda ; in varie maniere afflitta da’ deliquj di cuore , 
da tremori e fudori in tutto il corpo . SI dolorolà infermità le ftravol- 
fe talmente il cervello, che abborrendoogni conforzio umano, ezian- 
dio de’ parenti, nè godendo piu ripolò , altro non bramava , che-* 
una morte violenta . A tal effetto fuggiva ne’ bofehi per morir intiriz- 
zita dal freddo J ora pregava il Marito, chela palTairc da parte a par- 
te con un pugnale ; ora ftavafi per lungo tempo fenz’ alcun cibo , per 
elfere confumata dalla fame; or tentava precipitarli da luoghi emi- 
nenti; ed un giorno pollali un laccio al collo , da sè mcdclìma lì (Iran- 
golava, quando non folle Hata opportunamente impedita. In una_> 
tale frenesìa la durò per lo fpazio di nove mefi , fenza che verun me- 
dicamento riufeifle valevole a farla rinvenir in cervello . Il di lei ma- 
rito Gallo Spach , non fapendopiù a qual partito appigliarli , ottenne 
dal P. Abate dell’Augia Brigantina D. Placido una particella dell’Abi- 
to del S. Martire , ed appefela con viva fede al collo della paziente ; 
nè tardò per un momento ad ufeirne da tal Reliquia la llupenda virtù; 
perocché la Femmina , all’ elferne tocca , fi conobbe libera dalle fre- 
nelìe , ridotta ad una perfetta fèrenità di mente » ed interamente fa- 
na . A fine poi fi facelfe più raanifello , che la fanità erale fiata dona- 
ta per i foli meriti del S. Martire, feorfi fei mefi, fmarrì la femmina 
una tale Reliquia , e trovolfi lorprefa dai molari di prima : Riportò 
il Marito dallo llelTo Abate un altro picciolo ritaglio del fagro Abito, 
ed appena ebbelo appelo al collo della Moglie , fe la vide lotto gli oc- 
chi redimita con cgual Miracolo alla fanità di prima; con che ferban- 
do ben cudodita la Reliquia , confervolfi per fino che vide, interamen- 
te Tana . 

Geltrude Kclhafferin pur Brigantina , rimale per Io Ipazio di 
nove anni in tal guila afflitta da certa violenta paffione ,-che ad ogni 
momento pareva le fidovelfe fchiantar il petto ; obbligata dalla for- 
za del male a dar in urli , tremori , fudori in tutte le parti del corpo, 
ed a vivere come in un’ agonia continua. Il maritoGiorgio Schuvcrt. 
zlar, portoli! alla viOca di varjSantuarj più celebri per ottenerle la 
fanità , giacché ogn’ umano rimedio era riulcito in damo ; ma pure il 
Miracolo era riferbato ai meriti del Santo Martire Fedele. Ottenne 
il Marito dal lovradetto Padre Abate D. Placido una picc iola porzio* 
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ne dell’Abito, ch’egli cuftodi va del S. Martire, ed appefo al collo 
della Moglie , animandola a confidare nel di lui poderofo patrocinio; 
e nello fletto momento Tenti la femmina tale miglioramento , che po- 
tè applicarli a* Tuoi affari dimettici fenza veruna difficoltà ; indi retti- 
tuita fra poco ad intera falute . Scorfò qualche tempo venne a cader 
in un altra mortale infermità e ricevette bensì i Sagramcnti di Peni- 
tenza , Eucariftia ed Oglio Sagro ; ma non acconfèntì giammai di am- 
mettere medicamento alcuno , inttando , che voleva la fanità dal folo 
Santo Martire Fedele ; e in fatti , ottenuta la predetta Reliquia , fc la 
pofe al collo , con che pafsò incontanente come da morte a vita . 

Prodigiofa fimilmcnte fu la grazia, che riportò, invocando il 
gran Servo del Signore . Giovanni Ugone da Velchirchio . Servendo 
a due Canonici di Coira portati da un Cocchio alla volta di Velchir- 
chio , fi pofe ritto in piedi , come cottumano i Servidori , nel mezzo 
alle dnc ruote dietro del Cocchio; ed urtando quefte in un fatto, ven- 
ne sbalzato fopra di una ruota, che immantinente tirollo a terra. Il 
Cocchiere vi conobbe l’intoppo, ma non avvertendo a ciò che fi fotte, 
fpinfc i Cavalli con forza al cammino. In udendo però un alto romore 
di ccrt’ uni , che gridavano fi fermaffe , rattenne il patto a i Cavalli , 
cd all’ora s’accorfe di quant’era occorfò. Scefe immantinente dal 
Cocchio , ed ufeirono fimilmcnte i Canonici , credendo tutti il Serro 
fracattato e morto ; 1’ alzarono da terra , che più non dava un refpiro; 
quando all’ improvifo flette da sè ritto in piedi , parlò , e dato un gran 
fofpiro verfo il Cielo ; Leda/o ne fia il Signore , gridò \per Vinter ceffo- 
ne dì S. Fedele Martire fon viva e fono . Interrogato di poi giuridica- 
mente fu di quetto fatto, depofe; che in vederfi sbalzato fulla ruota, 
ricordofli in buon punto del Santo Martire , nè punto dubitò del di 
lui pronto foecorfo . 

Francefco Herer da Rorfchacb , per lo fpazio di trèfettimane 
venne moleftato da dolori di capo ,che lo aveano quafi privato de’ 
lentimenti; vivendo, e fpafimando lènza goder da varj medicamenti 
metti in opera un minimo folliero. Era il reitero ridotto a tale flato , 
che più non conofceva alcuno dei domeflici , nè parlava , che a fpro- 
pofiti come pazzo . La Moglie , vedendolo in calò difpcrato , riportò 
dall’ Abbadefla del Monafterodi Rorfchach una particella del Cin- 
golo , già ufato dal S. Martire , ed appena l’ebbe applicata alla fronte 
del Marito; rimafe quefti forprefo da un fonno ben profondo, ufeen- 
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84 Vita di S. Fedele 

do, mentre dormiva, in un fudorecopiofiffimo. Dopo due ore fi rifve- 
gliò, di tal maniera fano, e rinvigorito, che nella mattina vegnente 
parlotti alla Chiefa , ove ricevette i Santifiìmi Sagramenti di Peniten- [ 

7.a,cd Eucariftia, dandole grazie alla Divina Maettà , ed al Tuo San- 
to Protettore. 

Nella Ile fTa Terra di Rorfchach, Suor Anna Neftlerin Monaca 
Franccfcana, infermoffi di tal pittima febbre , che nel bollore de’pa- 
rofifmi faceala ufcir affatto di mente . Giacque perlofpazio di giorni 
venti , affittita da un valente Medico, lenza però , che fi ritrovaife al 
Tuo male rimedio ; quando l’inferma fletta entrò in una viva fperanza, 
che il Santo Martire ne farebb’egli il fiio Medico. Invocato adunque 
il di lui patrocinio, applicò alla fronte una picciola parte del Cranio 1 
di qucfto Santo Servo di Critto , che gelosamente cuttodiva l’Aba- 
dctta del Moniftero i il che fatto, trovotti immantinente libera dalla 
febbre , ftccomc fciolta da ogni altro malore di prima . Stupendo fia 
il Miracolo, cheoperò il Signore per glorificare quefto fuo fcdel Ser* 
vo nella perfona di Uldarico Saler . Perildccorfb di ben dicci fetti- 
maneebbea giacer proftefo in un letto, fenza minima fperanza di po~ 
ter tirar più a lungo la vita ; mercecchè oppreflo da Timpanita , Idro- 
pi fra , atri bile , e febbre maligna , compiette) dr mali ptttìmo . Di già 
munito dell’Olio fagro, ttavafi attendendo a momenti la mortejquan- 
do la Moglie ritirata in difpartc, mettittrma pel cafo già difperato del 
Marito , fece voto genufletta dicttcre in Velchirchio a venerar le Re- 
liquie del S. Martire, ed ivi confettarli e comunicarli , fé dal Signore 
perimenti diquefta grand’Anima, riportavagli qualche migliora- 
mento. Maraviglie di Dio? Fatto il Voto, rientrò nella ftanza del - 
Marito , c vidc-lo refpirar alquanto, aprir gli occhi già chiufi; l’udì 
parlare ; chiedere da li a poco d’ufcire da letto \ come di fatto n’ufc:-, 
compiutamente fano. 

Volle il Signore, che per fino la Tazza, in cui fole va bere que»*- 
fto - fuo fedel Servo fervitte ella pure come di fuo ftromento ad ope- 
rar maraviglie . Anna Reufcherin da briganza renne affalira dauna - 
febbre continua ,c dopo la cura di cinque Medici de’ più eccellenti, 
limale andò a terminare in un etica, dalla quale in poco tempo fu - 
ridotta a tal eflremità di forze , che G conofceva viciniflìma ad efalar 
l’ultimo fpirito. Udì la paziente , che certa femmina da sè ben cono- 
fetuta , col bere nella ta zza ufata dal Servo di Critto, mentre ancor 
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viveva j era rimafla libera da una penofilfima febbre ; onde fè Manza 
a’ domeftici , che le foiTe recato il vafo. Confolata da’ Tuoi ; ordinò 
che lì riempine di vino , ed appena lo ebbe forbilo , pafsò ad un fapo- 
ritiffìmo Tonno , dal quale fvegliatali dopo qualche tempo, fi trovò 
non folamente in fanità ; ma di più in tanto buon appetito , che nella 
ftelfa fera volle cibarli alla menfa infieme con gli altri di Cafa ; cort_» 
quello ftupore in tutti , che può immaginarfi . Un Padre altresì della 
Compagnia di Gesù volle bere a quella Tazza . Il P. Lorenzo Forer 
da Lucerna , Religiofo di molti fama per li Tuoi dotti componimenti 
in materia di controvcrfie , pafsò per certa Tua indifpolìzione ad alcu- 
ni bagni nella Rezia, ed in ripagando di Velchirchio fu lopragiunto 
da una febbre acuta , e mortale . Trovandoli in tale sì manifefto peri- 
colo , e ben conlapevole delie molte maraviglie , che operava il Si- 
gnore per mezzo del Tuo Santo Martire , chiefe , che gli folfe recata 
la Tazza , in cui collumava bere vivendo . Tutto fiducia nel di lui pa- 
drocinio forbì in eiTa certa porzione di vino, e quelli benché nemico 
al fio male di febbre acuta ed anche maligna , riufeì l’unico e tota- 
le rimedio ; perocché nell’atto ItelTb di bcvcrlo , Tenti rifonderfi cer- 
to nuovo e Urano vigore , trovolTì libero dalla febbre, dimodoché 
nella mattina fèguentc , ballò a falir il Monte Arola , per indi palfar 
in fanità compiuta al Tuo Collegio . 

Un Figlio della fovracitata Anna Reufcherin per nome Vefpajta - 
no Tollcr ; in tempo che il morbo contagiolo, detto volgarmente Ozf- 
garico , affliggeva fovra modo la Città di Velchirchio, c riduceva gl” 
infetti a frenesìe, a del ir; , e poco dopo quali tutti al fepolcro; fu el- 
fu pure fopragiunro dal male. La Madre, di votilfinia del S. Martire, 
da Fr. Mainardo Cappuccino avci ottenuto un ritaglio del di lui Abi- 
to ; onde tutta fede appefelo al collo del Figlio, dicendogli , che in- 
vocale il di lui foccorlo , nè punto dubitato. Ubbidì l’infermo, e nel- 
lo lieto momento feriti rinvigorirli tutto; e come di fatto* in buone 
forze balzò da letto , libero da ogni male » 

Soffia Papullmda Velchirchio, a cagione dicert’umore ferofo, 
milchiaro di fangue,fcefo nel di lei braccio deliro, (offeriva fpafimr 
i più acuti . II marito , Zaccaria Reinaldi , temendo , che non venilto 
ad infracidici, con evidente pericolo di etore curato col taglio, nonr 
perdonò a fpefe, impegnando i più Periti nell’ arte; ma lenz’ alcur» 
giovamento. Vedutali rinferm? a tal mifero fiato, prefentolfi nella 
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Chiefa de’ Cappuccini alla Cappella, ove fi conferva il Capo del 
Santo Servo di Grillo , e fatto voto di offerir a Dio alcune divote pre- 
ghiere per certi determinati giorni , ottenne , che le venilTe toccala 
parte offelà da sì prcziofa Reliquia ; nè altro vi abbifognò , perchè da 
sè fvanifl’e ogni male,c Iperimcntaffe ilfuo braccio perfettamente-# 
idoneo a qualunque faccenda di fua Cafa. 

Fu tale il cordoglio conceputo da Barbara Waldnerin da Brigan- 
za , alla veduta di fuo figlio Giovanni Luca con ifpezzata una gamba, 
per l’enorme caduta da un luogo molto eminente , che in vedere-# 
per la feconda volta medicarfi , e fafeiarfi dal Cerugico la parte offe- 
fa del Figlio , e in udire idi lui alti gridi» cominciò a tremar tutta_> 
da capo a piedi ; cui feguì il perdere affatto il fenno , di maniera, che 
non operava , ne parila più che da pazza , e frenetica. Nonfiman- 
cò di tutt’i rimedj per farla rinvenire da sì Arano accidente; ma tut- 
to fu indarno. Il marito, Giacomo Vpnder, vedendo , che l’arte de’ 
Medici, e de'Cerugici a nulla giovava ; ottenne dal P.Abate del Mo- 
nafiero di Briganza un ritaglio dell’Abito , che fi cuficdiva del Santo 
Martire, ed appcfelo al collo della Moglie; la quale pafsò fubitoad 
una dolce quiete , indi ad una fanità compiuta . 

Non devefi lafciare per ultimo un ben raro prodigio , efpofio 
elfo pure con tutte le fue circoftanze ne’ Procedi, che fi formarono 
con autoriti Apofiolica . Seguito il Martirio del Santo Servo di Cri- 
fto, profeguivano i perfidi ,iftigati digli empj Predicanti , nella lo- 
ro ideata ribellione, facendo firagc de’ Cattolici , e fottomettendo 
alle loro armi Cartelli , e Terre . L’Arciduca Leopoldo , non potendo 
più fofferir una tale baldanza, ammafsò un fiorito c poderofo Eferci- 
to , affidando il valore de’fuoi Soldati alla faggia condotta del Con- 
te Luigi Sultz. Accettò il Generale l’imprefa; ma volle fccodue_> 
Cappuccini; cioè il P. Aleflìo da Spira, ed il P. Pio da Cafielmuro 
Religiofi di zelo , ed integrità dicoftumi affai commendabili. Pria_, 
che fi veniffe al cimento contro de’ribclli, vollero benedir l’Armi , 
gli Stendardi , ed i Soldati tutti , a' quali , terminata la funzione , il 
P. Alcffio così parlò : Coraggio pure o Soldati di Crijlo : fi tratto deli' 
ontr dì Dio , e della fua Chiefa Cattolica : La edufa per cui dovete covi* 
battere ì tutta Divina : punto non dubitate , per occhi fono cer tifino , 
che il gloriofo Martire Fedele farà in pronto con ogni fua più vaUda affi 
/lenza in favor nofiro . Inanimiti i Soldati } il Generale intimò la mar* 


Digitized by Google 



1 


Martire Cappuccino. 8 / 

eia , con idea di entrare nell’Agncdina batta , ma il patto montuolo , 
e ripido era occupato dagli Eretici in buon numero, e fortemente di- 
feti dall'altezza del (ito . Il Cielo era fereno , e così durò per tutta.» 
la notte feguente; onde i ribelli fpiavano ogni patto degli Auflriaci 
per farvi dalle Montagne ogni valida renitenza. In sì pericolofo fran- 
gente , alzatoli la mattina per tempo il Generale , vide all'improvifo 
levarli una picciola nuvoletta dall’ Agnedina baila , e porli d'avanti 
alle fquadre nemiche - , indi in maniera tale dilatarli , e farli cotanto 
folta , che a gli Eretici nè meno era pottibile vederli l’un l’altro in di- 
ftanza d’una picca . Prevalsoli il Conte Luigi di tale opportunità, 
qual credettero tutti opra del Santo Martire, fall co’ fuoi Soldati le 
cime di que’ Monti , portoli in luogo fuperiore a’ nemici ; e godendo 
d’un luddismo Sole , cominciò ad attalir i ribelli , che intimoriti da 
tal inafpettato arrivo , li diedero ad una precipitolittima fuga . 

Conquiftata l’Agnedina batta , e Tarò, credevano i Soldati ettèr 
finitala Guerra, onde li difperde vano, qui , e là al facheggio delle 
Terre abbandonate ; quando il Generale fu avvertito , che i ribelli, 
riuniti in certo filo , erano in pronto per invertirlo. A tal annunzio lì 
diè légno a’ Soldati ; ma pochi fi poterono unire, co* quali doveado pe- 
rò a vanzarfi il Generale; in Scoprendo il grotto numero de’ nemici, 
che da porto vantaggiofo ufeivano per combattere alla difperata , fi 
tenne co’ fuoi , com’egli allertò, affatto perduto. Vedutoli a tal dire- 
mo , volle nondimeno affalir l’Elercito nemico, perando il foccorlo 
dal Santo Martire ; il quale nel bollor della zuffa, comparve viiìbiU 
mente in aria alla tefta delle Iquadre Aurtriache, animando i Catto- 
lici , e paventando con volto minaccio!© i ribelli . Fu tale in coftoro 
tutti lo pavento, che il Signor di Sales loro Generale , non potendo 
foftener più il terribile afpetto del Martire , che lo invertiva , fi diede 
a gridar altamente: Ecco il Frate, che nei abbiamo trucidato: Eccolo 
ben lo conofco per dejfo , unito ai Papi/li : Egli combatte per tutti , cica - 
rica adojfo , ci vuole perduti . Tanto egli elclamò da fiordi to , nè mai 
gli avveniva il ricordarli di quel terribile latto d’armi , che tutto non 
inorridire , quali che fi vedette ancora il Santo Martire alle palle. 
Con tale prodigiotò foccorlo riulcì all’Efercito Auftriaco difotto- 
mettere que’ ribelli j onde fu ben manifefto , che il Martire gloriole» 
avette riportata in tal giorno all’ Armi di Leopoldo un infigne V itto- 
ria , ed ottenuta a sè medelìmo una venerazione infinita , 
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CAP. XII. 


Porge il Santo Martire Fedele miracolofo rimedio alle infer- 
mità quali tutte, che infettano il corpo umano. 

Ififana da' dolori dì capo , da frenesie , da pazzie , da 'vertigini, 

e dal mal caduco . 

N EI Capitolo precedente G è fatta menzione alla rinfufa di varie, 
penofé , c'gravilfime infermità miracolofamcnte curate dal no- 
fìro Santo Martire : nel prefentc vedremo paratamente j come l’On- 
nipotente , per dar al Mondo tutto teftimonianza più ampia de i di lui 
alti meriti fiordi benefico alle infermità ( può in certo modo dirfi) 
d’ognifpecie;quaficcbè i tanti malori , a quell’unico fine ( così difpo- 
nendolo il Signore ) vcnilfero ad alfediar il corpo umano ; perchè con 
modo prodigiofoda dfo lui fugati, vie più avellerò a glorificarlo. 

Orfola Bruncrin da Gheifinghen , gemeva dì c notte tormentata 
da un’ acutifiimo dolore di capo, impotente perciò ad applicarli a qua- 
lunque faccenda anche più minuta di fua Cafa . Non potendo , attclà 
l’acerbità del male continuo , elferein perfona alla nofira Cliieft di 
Velchirchio, per ivi Gipplicar di fua atTiftenza il Santo Martire ; in- 
viò per un (ùo Familiare certo velo a’ noflri Religiofi , perchè venifi- 
fe a toccarii di lui fagrato Cranio. Ottenuto, che fi ebbe quanto bra- 
mava , fafciolfi con elfo il proprio capo , invocando il di lui Patroci- 
nio prelTo Dioj con che trovolfi in un punto libera affatto da ogni 
doglia . 

Gertrude Kollofferin daWolfurt, nella Diocefi diCofianza, 
per Io fpaziodi molti anni , ebbe a gemere fotto la tortura di sì atroci 
/palimi , fenza riportarne giammai da varj medicamenti mefs’in opra, 
alleviamento benché minimo . Li Signori Fifici , riflettendo ad un_, 
male già invecchiato, e tanto contumace ad ogni più fquifito rime- 
dio, giudicarono francamente offefi gli organi , onde ne difperaron 
la cura . Ciò udendo la Femmina , giacché niuna cura umana era gio- 
vevole , fi rivolle a chiedere il rimedio dal Cielo, coll’ interccllìonc 
di S. Fedele , e l’ottenne appunto in maniera molto prodigiofa » mer- 

cechè 
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ceche , obbligatoli ad elTo lui con certo roto , ne riportò , fenza dila- 
zione di tempo, la fofpirata grazia della fanità. Un’altra Femmina» 
di cui non abbiam il nome, effia pur tormentata per lungo tempo da 
fimil dolore il più intenlò , veniva affretta dalla ftranezza del male 
a dover portar il capo all’ ingiù, appoggiato al pavimento; comecché 
di tale fconvolta politura ne godelfe qualche poco di lollievo . Pre- 
fentolli la melchina al P. Gio: Battifta Polacco , Uomo di gran virtù , 
raccontandogli quanto pativa , e fupplicandolo d’una fila benedizio- 
ne. Il pio Religiolò le confegnò un ritaglio dell’Abito del S. Martire; 
già fiio difcepoloin Teologia, dicendole : che quelli licuramente l’a- 
verebbe Panata . Prefe la Femmina tal preziofa Reliquia , ed applicol- 
la con viva fede al capo, invocando il Martire , e trovoflì in un fubito 
efaudita , perche in un punto libera dalle pallate doglie . 

L’Abadefla , per nome Maria , di certo Collegio nella Terra di 
Schenia , in cui vi fanno religiofa dimora varie Nobili Vergini, afflit- 
tilfima per un grave dolore di capo , fecelì condurre alla noftra Chie- 
fa di Velchirchio, ed ottenne di applicar la Tua teffa dolente alla Te- 
lia, che ivi fi conferva , e fi venera del Martire : nel qual momento 
pafsò ad un’ intera fanità. Confolata la pia Religiofa per la grazia ri- 
cevuta , e tutta fede nel polfcnte patrocinio del fuo celeffe Avvoca- 
to, impofe a Maddalena Martinin fua confidente , elfa pure tormen- 
tata da un dolore continuo di capo, che implorale il rimedio dal San^ 
to Martire Fedele da Sigmaringa , nè punto dubitale . Piacque a Mad- 
dalena il configlio , nè potendo per Pacutiffima ed inceflante doglia, 
efler’in perfona ,come avrebbe voluto, alla noftra Chiefa , ebbe un 
panno lino applicato al di lui fa grò Tefchio; dal quale, nell’atto ftef- 
fo che cinfie le fue Tempia , interponendo preflo la Divinità i meriti 
del Santo , conobbe fugata ogni doglia . E per non aver a diffonderli 
con fomiglianti narrative , baderà l’accennarlo; che oltre a i già de- 
ficritti , quaranta c più( come fedelmente regiftrano le memorie de’ 
noftri Archivj ) moleftati da’ dolori acerbiffimi di capo i chi con un_> 
Voto a quefto Santo Martire fatto ; chi coll’ edere tocchi dalla di lui 
Cai varia , e chi con non altro , che invocarlo propizio , riportarono a 
tale infermità iftantaneo , e roiracolofio rimedio. 

Dalle doglie continue di capo le più eccedìve , pafsò ad una tota- 
le frenesìa Canarina Bertfichin , moglie di Valentino Barfues; ed era- 
no già dafiei meliche più non dormiva, nè cibavafi che fcarfamente , 
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c con molto (lento . Per la fierezza del male , divenuta come una fu- 
ria , non altro tentava , che di precipitai , di trafficarli , o di darti in 
altre guife la morte ; di maniera che come frenetica , furibonda e pri- 
va affatto anche per pochi momenti di lenno, obbligava li domefiici 
a cuftodirla dì c notte fortemente legata . In uno (lato sì deplorabile , 
vide la mefehina per lo fpatio di mefi trenta , finché a perfuafiva d’un 
pio Sacerdote , venne prefentata alla noftra Chiefa di Velchirchio , 
ed ivi al P. Fr. Giovanni da Krievvangca , già Compagno del Santo 
Servo di Crifto nelle Miflioni della Rezia. Quelli in vederfela davan- 
ti , fcarmigliata, con brutali atteggiamenti, che non aveva fenon il 
volto , da cui fi riconofcctTe l’umanità , piegate le ginocchia a terra , 
dopo brieve orazione, le pofe fui capo il Cingolo del fuo Santo Com- 
pagno , nel qual punto , ufcì Cattarina in certi legnali , come di lie- 
tiffimo lénno. Accortoli il Rcligiofo di quanto era feguito, l’interro- 
gò come fe la padatie ? Ottimamente ( rifpolè ) : in un Tubilo fentii if- 
caricarmifi la teda come da un gra vidimo pefo; onde mi trovo, noiL» 
sò come, in una grande ferenità di mente. Fatta poi confapevole, co- 
me tutto le provenide dall’ intcrcedlone del Santo Martire , prorup- 
pe in dolcidimc lagrime di eonfolazione ,e refe le dovute grazie all’ 
Tuo infigne Protettore, partì dalla Chiefa in ottima fanità. Avea in 
coftume la Femmina , pria di tale tirano accidente , di comparir in_» 
abiti pompofi,c inficine divertirti col ballo; onde in otièquio della 
ricevuta grazia , obbligodì con voto di non vetiir più vanamente, nè 
ballare mai più. Scorti però alcuni meli, etiendo invitata da certi 
fuoi parenti a nozze , oltre il convenirvi con abiti di tutta gala, en- 
trò infieme con gli altri els’ancora in ballo ; ma che? nel punto del 
muovere a tempo di fuono i piedi, Tenti forprcnderfi il capo dal ma- 
le di prima . Accortali di quanto avveniva , piegate le ginocchia a ter- 
ra ,,confefsò alla prelenza de' circotianti tutti il fuo errore , ed invo- 
cato, bagnata di lagrime, il S.Martire Fedele, rinovò il voto di prima : 
proteftando, che non laverebbe violato mai più in conto alcuno ; ed 
in un fubito conobbe!! redimita alla primiera lèrenità di mente , con 
che , olTervando la promefla fatta , ebbe a patiàr il rimanente de’gior- 
ni fuoi; lontana, ficcome dalle vanità di prima, così pure dalle fre- 
nesìe di prima . 

Cattarina Bertufchin da Fellengatter,per lo Ipazio di meli di- 
ciotto , fu agitata da una paffìone la più veemente, di uccidere le defi- 
la, 
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fa , i Figliuoli , ed il Marito , nel qual tempo obbligò i dome dici a non 
mai abbandonarla. Dopo varie purghe, e diverte cmitfìoni di (àngue, 
fenza alcun prò , ridotta ad edere non più , che un (cheletro anima» 
to; a perfuafiva di Matteo Lampurt Sacerdote divotilTlmodel Santo 
Martire Fedele , venne condotta alla noftra Chiefa di Velchirchio, 
ove , dopo alcune preghiere cfibite da’ domedici per «do lei al Mar. 
tire ; all' eiTerle appcfa al collo una particella del di lui Cingolo , ot- 
tenne miracolofa fanità di corpo , e di mente ; partendo dalla Chiefa 
tutta giubilo ; e tutt’ accenti di benedizioni al Signore, cotanto ma- 
ravigliofo in quedo Santo dio Servo. 

A sì drani delirj foggiacque , per un’anno intero Sebadiano 
Gapp da Velchirchio , eflo pure in vedito da pazzo furore di (cannar- 
ti con un pugnale, odi dramazzarfi dalle fineftre di Cafa , odiiom- 
mergerfi in un fiume; il che farebbe certamente feguito , quando non 
ne fotie dato impedito da’ fuoi Familiari , che non mai il perdevano 
divida. Intefa dal fovranominato P. Fr. Giovanni da Krievvangen 
la difgrazia di Sebadiano , fu todo a vifitarlo , ed invocati con divota 
preghiera i meriti del fuo fanto Amico, gli appefe al collo una parti- 
celia del di lui Abito ; nè altro vi abbisognò, perchè, fedateinun_> 
punto le furibonde pazzie, padèlle Sebadiano ad una fanità eompi- 
tiflima . 

Quantunque la vertigine provenga dallo domaco , carico di que* 
maligni umori , che Tergono ad offufear il celabro; con tutto ciò, 
perchè il capo ne patiferi peflìmi effetti , efporremo qui varie cure_j 
prodigiofe del nodro Santo Martire a beneficio d’alcuni , che (ogget- 
ti a tale infermità, implorarono il di lui patrocinio. Giovanni Ganfer 
da Ludefch , vilTe da lungo tempo differendo continue vertigini : on- 
de fembrandogli , che ogni cofa fi muovede in giro , non potea fiar- 
fene , che appoggiato alle tavole di Tue danze ; anzi , perchè fovente 
urtato dalla violenza del male in verfoal pavimento, veniv’ affret- 
to per Io più a giacere prodefo lulla lettiera . Varj , e ben eccellenti 
Pitici applicaronvi tutta la loro arte per curarlo ; ma pur il male non 
cedeva punto. In (ineffabili Giovanni di chieder altro rimedio, e ri- 
volto pien di fede al nodro Santo Martire, fupplicollo , che il volcffe 
degnar d’un fuobeaignofguardoin tale datosi mifero. Fatta Fidan- 
za , trovoflì l’Infermo in una chiara (èrenità di mente ; nè mai più in 
tutto il rimanente di fua vita ; ebbe a (offrir que’ drani offufeamenti 
di prima ; M z A fo. 
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A fomiglianti capogrri , fu fimilmentc per molto tempo foggetta 
Anna Ardecherin ; nè dopo varie , e ben polìenti purghe , a vea fperi- 
mentato giammai a tal invecchiato male il rimedio. ElTa pure fi ri- 
volle con grand’ affetto , e confidenza al Santo Martire fedele, dicen- 
doglirchela medicina ficuramente Iperava , ed afpettava da lui folo. 
Piacque al Martire tal filiale iftanza , nè punto tardò a confidarla co» 
unode’fùoi prodigj . furono fimilmentc curati da vertigini con im- 
plorarne la cura di quello Santo , Anna Reylèrin, Cattarina Holle- 
rin , Criftina Reuzin , ed E va Lorchin , le quali fidamente accennia- 
mo, perchè uguale a i prenarrati fi fu il male , ed in tutto uguale il 
rimedio. 

Il male comunemente detto caduco , perchè togliendo con una 
fubitana convulfione tutte le operazioni del ceiabro, e tutte le forze 
del corpo , fa che l’Uomo cada improvifamente a terra ; chiamali pu- 
re mor bo divino* perchè guafta le parti più nobili dell’animo, dette 
divine , che rifiedono principalmente nel capo; onde non farà fuor di 
regola refporre qui varie cure miracololè , che fi ebbe quello celelte 
Medico di un male, cui polfimo dirli inutili tutte le umane cure .' 

Erano anni , ed anni , che Giacomo Nueber da Befen Rcutin fog* 
giaceva a si terribil male , in manifcfto e continuo pericolo, per elfer 
Uomo di Campagna , di reltarne forprelo nel palfar un fiume, onci 
làlir un Monte vicino a’ dirupi , e lafciarvi la vita. Portolfi il Conta- 
dino dalleCanonichelfe di Lirrdò, cd ottenne certo rimedio ; con or- 
dine però che intraprendelfe un viaggio a Velchirchio , cd ivi fipre- 
fentalfe fupplichcvole della lànità al Santo Martire. Il buon Uomo , 
credendoli con tale rimedio riportato da quelle Signore , ficurilfinio 
dal male , non curò la vifita impollagli al Santuario; laonde trovofli 
con Tuo grande raramarico ncllo fiato di prima. Li domeftici, confa- 
pevoli di tutto, configliaronlo a non differir più l’andar’aVelchir- 
efiio, fe- brama va la grazia , al che di fubito fi arrefe Giacomo , e con 
fu o raro vantaggio} perchè una fola vifita alle Reliquie di quello, 
(polfiaui dire} nuovo Taumaturgo, fu rimedio a’fuoi accidenti : E fu in 
vero totale rimedio; mcrcecchè , feorfi diecianni, fece di nuovo ri- 
torno a Velchirchio , ed attefiò con fuo giuramento a’ nofiri Religio» 
fi , che non mai, in tutto quel decennio, avea fentito di mal caduco 
un principiobenche minimo. 

LorcnzoCalutwda Waeingarten , fu colto da alfieri accidenti 
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nel più bel fiore di Tua gioventù j e crebbe di tal maniera il male, che 
da tré , ed anche quattro volte al giorno veniva con violenza llramaz- 
zato a terra , rimanendone tal volta mal concio in più parti del cor- 
po. Per quattro anni durolla (offerendo sì tirane con vulfioni : Final* 
niente intelb quanto eraoccorlò al mentovato Giacomo , tutto fpe* 
ranza di goder un lìmrl miracolo, portoli» egli pure a Velchirchio ; 
e ficcome all’ altro , così pure a quello , una fola di vota vifita , e fup- 
plica al Santo Martire , badò a riportargli la grazia di una perfetta 
fanità . 

Piùfegnalata è da dirli la grazia, che miracololamente ottenne 
Marta Scharrartigin, Moglie diJodocoPont della Città diCoblentz 
neirArcivefcovatodi Treveri; Erano da trent’ anni che la detta don- 
na pativa di quello male , durando tal volta i parofifmi fino ad ore 
ventiquattro. La mefchina avea di già interporti predò. Dio i meriti 
di varj Santi, mala prodigiosi cura veniva riferbata dall’Onnipoten- 
te all’ interceflìone di quello fuo Martire j perchè non sì tollo Marta 
ebbe compiuto il voto fatto di pellegrinar al di lui Altare in Velchir- 
chio, che trovolfi fanillìma; pacando il rellante de’ Tuoi giorni, li- 
bera affatto dal male di prima • 

Giovanni Senfer, da certo luogo nomato Satains , inviato dal 
Padre per alcuni affari domellici nella Svevia , ivi rimafe afTalito per 
la prima fiata da quello male caduco , fattofi Tempre peggiore , quan- 
tunque oftaflc a’ fuoi principj con varie le più ifquifìte cure . Ritor- 
nato che fu in patria , raccontò al fùo Genitore Giorgio , quanto dà 
trillo gli occorreva ; e quelli divotiflìmodel S. Martire Fedele, am- 
mollo a confidar nel patrocinio di elfo lui j promettendogli con voto 
dielferea venerarlo in Velchirchio, ficcome pur egli farebbefi obbli- 
gato ad accompagnarlo. Ubbidì prontamente il figlio i onde porta- 
ronfi amendue in divoto pellegrinaggio al Martire . Ivi giunti avva- 
lorarono le loroiflanze colla forza de’ Santi Sacramenti di Confeflio- 
nc e Communione , di poi partirono con certa voce interna , che fo- 
rodiceva: edere accurato il tutto j e veramente cosìfuj perche 
Giovanni non mai più in tutto il decorfo de’ luoi giorni ebbe a patire 
di mal caduco . 

Ceri’ altro Giovinetto per nome Giufeppc Nevefod , aulito da 
sì fieri accidenti , fu pcrlùafo dalla Madre a promettere con voto tri 
vrfite al Santuario di quello Santo Martire ; alche il figlio puntuale 
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mente fi arrefe , con riportarne dalla prima vifita fanità si compiuta y 
che durolla per finche vide affatto efente da fimil male . Altresì Cat- 
tarla Kochin da Ncudohirch , ed una figlia di Maria Sondcreggin , 
lungamente moleftate da tale si pericolofa infermità ; con un voto 
fatto di edere a venerare le Reliquie del gran Servo di Dio , parti- 
rono» dopo l’aver lòddisfatto al voto, e Tempre ficonfervaron li- 
bere da sì pericolofa appoplesìa , cui ponno dirli inutili tutti gli uma- 
ni rimedj. 

CAP. XIII. 

Rende il Santo Martire la villa a’ Ciechi , l' udito d Sordi 
e la favella a Muti . 

L A Fede Cattolica , per le tant’Eresìe fpar/e nel campo Evange- 
lico da’Proteftanti, quali del tutto inarridita , era in neccffità , 
perchè rifioriffe d’ un copiofiffìmo inaffio ; ond’è che l’Onnipotente , 
dopo il Martirio di quello fuo fedele Miniftro , volle concorrervi con 
tal abbondanze diprodigj; di maniera che fembravano nella Rezia , 

Elvezia, ed in altre Provincie contigue , rinovellati que’ tempi del- 
la primitiva Chiefa, incui per iftabilirla a fronte de’ Gentili , difpo- 
neva il Signore, che da’ Tuoi Apoftoli fi operaffero, in virtù del fuo 
granJNome : Sìgna , & prodigio multa in plebe . 

E lenza dubbio fu ben raro il prodigio, feguito in una fanciulla 
di fette anni da Ranchvvill per nome Canarina Tannin. Giuocando 
quella , come avvien de’ fanciulli , con un coltello per le mani ven- 
ne a ficcarli la punta in un’ occhio ; rollandone così effefa la pupilla , 
che per un mele pafsò la vita in gemiti c (Irida , con poco cibarli nè 
goder un’ ora di quiete . Per curarla , s’ impegnarono varj de’ più 
periti Cerugici ; ma tutti i loro collirj a nulla giovarono ; conchiu- 
dendo in fine, edere l’occhio infanabile, e che la fanciulla rimar- 
rebbe in tal parte fenza vedervi mai più . Cattarina la Madre , in udir 
difperato il cafo , (labili di condur feco la figlia a Velchirchio , e pre* 

Tentarla all’Operator de’ Miracoli; e quantunque alcuni all’ udir ciò 
nc fecero beffe; liabile nondimeno nella fua fede, volle perfiftere 
nell’ideata rifoluzione. Ivi giunta, chicle a’nollri Religiofi , che 
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l’occhio oflfcfo della figli* venittè tocco dalla Calvari* del S. 'Martire ; 
il che ottenuto, dopo alquanto di Orazione, fe ne parti. Appena 
giunta in fu* cala , oflervò rocchio della fanciulla, e lo vide con Tuo 
grande llupore fenza più veruna macchia: Accoftolfi più da viciao , 
edolTervò la pupilla Tana, brillante, chiaramente veggente; ob- 
bligata in vedendo il prodigio , a dover in certo modo confettare , c he 
un altr’ occhio le folle ftatodonato dal Creatore « ad interce/fionc 
del fuo celelle Avvocato. 

Marta figlia di Girolamo Zurcher da Bludento , a cagione del 
vajuolo , da cui ne retto offelà in un’occhio, perdette affatto la lu- 
ce ; nafcendovi nella parte un tumore , crefciuto alla groflezza di 
un pugno . Dopo varie confulte intorno alla cura ; un Cerurgico pro- 
pofequal ottimo rimedio ilpeffìmo, cioè: eflere di necelfità 1’ inci- 
fione , cui nelèguì quello appunto , ch’era da temerli; perocché, 
ufato il ferro, ne ufcì certo mordente umore; feceG un’ inlànabile 
fittola, e la mclchinella retto /enz’ occhio. In vedendo IaMadre^. 
quant’ era avvenuto , pensò ad altro rimedio , e tutta fperanza d’ ot- 
tener un prodigio dal prodigiolò Martire , conduce la figlia al di lui 
Altare in Velchirchio ; fupplicandolo per un calo difperato di fu* af- 
fi (lenza . Dopo brieve cd affettuosi orazione ; come alficurata inte- 
riormente della grazia , fi rivolfe alla fanciulla , quale fi avea a canto, 
e viddela coll’ occhio fimo , . fenza veruna fittola ; o altra macchia ; 
con che, bagnata di teneriflìme lagrime, confelsò il miracolo', lodan- 
do, e benedicendo il Signore Sempre più maravigliofo in quello fuo- 
Martire. 

Da una rabbiofilfima flulfione, rimale la figlia di Wolfango Due- 
lin per nome Elifàbetta, priv’ affatto d’ ambedue gli occhi; di modo 
che non più li dittingueva in etti Segnale di pupilla . Li Genitori , dop- 
po varie cure tutte in vano, conduffero la povera cieca aVelchir»; 
chio, e fatta orazione al Santo, fecero applicar agli occhi il di lui 
Cranio . Senti la cieca al primo tocco la celefte virtù , c dopo otto 
giorni, nc’ quali profeguì lotto la medefima cura, comparve co* Suoi 
occhi làni, belliffimi; atteftando i Cerugici non eflere ciò avve* 
nuto lenza manifetto miracolo. 

Anna Emilia Dama nobililfima, e Contelfa diAltemps, a ca- 
gione di ceri’ umor maligno cadutole negli occhi , era divenuta quali 
del tutto cieca , pattando la flulfione ad offendere altresì 1* udito. Do-i 
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po tutti i rimcdj po/libili , ma tempre in damo, ricorte la divota Si- 
gnora con viva fede al Santo Martire, recitando, per averlo propi- 
zio , alcune preci ; e terminata la fupplica , trovolfi in perfetta fani- 
tà; volendo che due occhi , e due orecchie d’argento, appeli aldi 
lui Altare, venidero ad attdlar la riportata grazia . ASuorCatta- 
rinaWeberin Monica Domenicana nel Convento di Alrenftat ; nac- 
que full’ occhio detlro certo albume , che ricoprendolo tutto, le tol- 
te affatto la villa . Usò molti rimcdj , ma lènza riportarne quanto bra. 
mava; infine fi rivolte al S. Martire Fedele , promettendogli non_* 
più che per tette volte il Pater & Ave , fe le donava la lanità . Gran 
fatto! Appena efibita la prometta , conobbe fvanita affatto , ( fenza 
faperne il come) quella denfa pellicina, e trovoffi coll’ occhio in_i 
ottima finità. 

Simil mente Girolamo Koeh da certo luogo detto Rottiti affat- 
to cieco dell’occhio finiflro , al primo voto fatto a quello Martire , 
ricuperò in un fubito la perduta villa . Altresì Giovanni Melch da_, 
Lodateli; Crillina Math da Lantern,ed Anna Satanais della Parroc- 
chia di Satagnen, palla vano i loro giorni piangendo la perduta luce, 
chi d’ un’ occhio, chi d’ un’ altro; e con un voto efibito al miraco- 
lolb Martire, fi riportarono in allegrezza, quanto telpiravau per- 
duto. 

Beatrice da Reufcach , ebbe a foffrir per tre anni continui tal 
debolezza di villa , che fe non rimate cieca affatto , era però vicinif- 
fima ad cfferlo . Non mancò di lue parti nell’ ufar varj medicamenti ; 
ma veniva a peggiorar tempre più. Finalmente fi te condurre alla 
Probatica di Velchirchio , e dopo avere implorata predo Dio l’ in- 
terceffione del S. Martire Pedelc, ottenne che le venifte applicato 
a gli occhi il di lui facro Tefchio; con che pafsò di lùbito ad una finità 
perfettiflìma . Furono poi tanti , che coll’ edere tocchi da quella be- 
nedetta Reliquia , guarirono dafluflìoni, da offufeamenti , da mac- 
chie , da mordaci umori , per cui venivano a patir acerbe doglie negli 
occhi, in pericolo a divenir affatto ciechi, che il riferirli partitamene 
te tutti, farebbe un dar noja a chi legge . 

In vedendo l’ Ebraiche Turbe, come Gesù Redentore a vede-» 
fatto udir e parlare quel Tordo e muto , alzarono colmi di flupore le 
loro voci , con quel celebre encomio : Bene unnici fccit ; & furia 
fetit audirc , & muto: lojul . Sì portentofi Miracoli (come vedremo) 
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operò l’Onnipotente per mezzo di quello fuo Martire; perchè dal 
Mondo tutto venifife encomiato e glorificato in elfo lui. La figlia di 
Nicolò Walfèr , mentre ferviva in qualità di Donzella alla Conteflfa_» 
Fuggerin , perdette affatto il Tento dell’ udito ; ficchè come lorda 
ai comandi della Padrona , ed inutile ad altri fervigj , ebbe ri Tuo con* 
gedo . Ufcita che Hi dalla Cala , in cui ferviva , non mancarono i Tuoi 
Genitori d’ ogni più elètta cura, perchè remile a ricuperar tal per* 
duto fenfo: ma nulla giovò. Fù condotta al Santuario famofiffimo 
di Einfilden , ove ricevette bensì i Santi Sagramenti di Confeflione , 
e Communione; ma per divino configlio, non ottenne la grazia.! 
dell’udito. Entrarono finalmente i buoni Parenti in una viva fpe- 
ranza , che il S. Martire Fedele dovclTe riportarle la fanità, onde fi 
obbligarono adeflolui con un certo voto; e fecero co* cenni capire 
alla figlia , preferendole una di lui immagine , che clfa pure dovelTe 
far il fimile . Ubbidì 1 * Inferma , e ritiratali fola in una ftanza , piegò 
le ginocchia a terra; ove coll'Immagine in mano , invocato il Mar- 
tire , promifegli certe orazioni, qualor le /offe propizio . Terminata 
r iltanza , fentì entro del capo come uno Icoppio di bombarda , onde 
ne reftò Ibvra modo atterrita; ed ufcendo inunfubito dalla fian- 
za , fenza penetrare ciò che folte occorlò , al primo incontrar che-! 
fece i fuoi Genitori, conobbefi infinità, udendo perfettamente il 
tutto* 

Agnele Freyn da Velchirchio più non udiva , per qualunque alto 
ftrepito li facelfe in fua vicinanza ; nè da varie c bén lunghe cure , 
aveane riportato al fuo male rimedio. Obbligatali con certo voto al 
Martire, perchè le ottenere dal Signore quanto bramava; appena 
ebbe compiuto allapromella fatta, ricuperò in un fubito il perduto 
lènfo. Dorotea pur da Velchirchio , e dello ItelTo cognome Freyn , 
da un’orecchio niente udiva , (perchè giàoffelò l’organo) e dall’ 
altro molto poco. Temendoli pertanto vicina ad una totale fordità ; 
una fera , pria di metterti a letto , piegate 1* ginocchia , fupplicò il 
Martire di fua alTìftenza , offerendogli con voto certi cotidiani olTequj, 
quando le refìituifie la fanità. Inviata l’ iltanza, li coricò lui letto, 
ove fentì un forte rimbombo all’orecchio, e poco dopo un’ orinolo, 
che col fuono indicava l’ore. Attonita, levò più intenti gli orec- 
chi, e poco dopo udì dallo Itelfo ftromento il fecondo fuono; conj 
che alzatali per tempo la mattina, trovoflì , con iftupore de’domefti- 
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ci tutti, compiutamente ridonato un tal fenfo. Agata Lampartin da 
Rancv vili ; Agata Wanafcobin da Gamba , e Criftiano Schoch da Se- 
govv , non udivano che con molta difficoltà , e facendoti Tempre peg- 
giore tal incomodo, temeano di refiarne affatto Tordi ; ma non sì to- 
fto ebbero implorato il Toccorfo del S. Martire Fedele, che godette» 
ro al pari di qualunque altro , un udito perfetto . 

Non (blamente di gloria al Santo , ma infiemt di ammaefiramen- 
to a tutti noi farà il calo, che fiam per aggiugnerc . Anna Maria^. 
Bachmannin daRofchah, veniva moleftata da un dolore acerbiffimo 
negli orecchi , nè fperimentando proficuo alcun rimedio, fece ricor- 
fo al S. Martire , obbligandoti con certo Voto , Te la guariva , e tolto 
fi trovò libera da ogni doglia. Ottenuta la grazia, non più fi curava 
di compirai fuo debito ; ma che ? Trovolfi in un punto fòrprefa negli 
orecchi da dolori molto più acuti di prima, epaTsòdi vantaggio al 
rcftarTene del tutto Torda. Conobbe T incauta il gaftigo ben dovuto 
al fuo fallo ; onde pentita , volle Cerna, perder momento Toddisfar al- 
la promctTa fatta , chiedendo al Martire profirata e dolente la prima 
grazia , e ne fu efaudita ; con che imparò a Tue fpefe quanto importi 
il ferbar la Tede a Dio ed a’ Santi Tuoi . 

Due rari prodigj fi ammirarono in un putto , figlio di Mkhele_j 
Hertzog, e di Cattarina Kollerin, marito e moglie dalla Selva Bri- 
gantina. Nacque il Bambino affatto muto , ed oltre l’ elfere viffuto 
nella prima età Cerna mai articolar parola , reftò con tal debolezza 
nelle gambe , che non poteva in conto veruno reggerli Tulle piante , 
molto meno dar un pafib per lefianze di Cala. Sovramodo afflitti 
i Genitori dal vederfi un tal figlio (otto gli occhi , dopo varj Tomenti 
ufati per dare forza ai nervi , ma tempre in damo, ftabilirono di por- 
tarlo a Velchirchio,ed ivi prefentarlo al Medicodi tanti mali incura- 
bili . Genuflelfi al di lui Altare, promettono con voto Marito e Mo- 
glie certe divozioni, ifiando, perchè rimiri dal Cielo con occhio di 
pietà un tal loro figlio in sì lagrimevole fiato . Terminata la fuppli- 
ca , ottengono da un noftro Sacerdote , che al muto e fiorpio fi prc- 
fenti il facro Tefchio del Martire, perchè tocei la di lui fronte . Stu- 
pendo Miracolo ! Il fanciullo in un momento fi alzò; girò da sè 
per ItChiefà; fciolfe in un puntola lingua, con quello ftupore ne’ 
Genitori , ed in quanti erano prefenti al Tatto , che può immagi- 
narli , da’ quali tutti fi fciolfero le lingue in magnificar un sì raro por. 
tento . Cer. 
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Certa fanciulla per nome Cattarina, figlia di Giovanni Schmid da 
Ghemfinghen dalla copia , e malignità del vajuolo, fte reftò in età di 
tré anni sì offefa nella lingua, che perdette affatto la favella, conti- 
nuando per molti mefi , fent’ eflerle poffibile l'àrticolar una fillaba . 
Vedendo i Genitori» dopo varj rimedj ,difperato il calo, Jaconduf- 
fero ad un Tempio molto celebre , in cui la Madre del Verbo difpen- 
fa molte grazie ; ma pur 1* eccelfa Signora voleva giorfofò con un.» 
raro Miracolo quello ilio fedel Servo . Venne pertanto condotta alla 
noftraChiefa di Velchirchio, promettendo i Genitori un tal pelle- 
grinaggio per tré tolte , con voto ; e nel primo , venerate eh’ ebbero 
Te Reliquie del Martire , la Muta apri la bocca , chiamando diftinta- 
mente la Madre;nel fecondo proferì più altamente altre paroleje nel 
terzo, ricuperò sì bene la favella , che giunta a Tua Cafa , ed effondo 
T ora del pranfo , chicle alla Madre ciò, che più appetiva in quella.» 
mattina per fua vivanda . 

Giovanni FrancefcoZiegler da Ranch vii, ebbe un figlio di lin* 
gua cotanto impedita, che non fu mai valevole «d articolar piena- 
mente una parola , anche delle più facili ; balbettando fempre a modo 
de' Bambini, quando cominciano ad aprirbocca. Travagliato it Pa- 
dre in veder il fanciullo, dopo la prima età , in uno fiato di quali to- 
tale mutolezza , incamminoifi a Velchirchio, ed ivi profirato all’Al- 
tare del Santo, obbligoffi a non fo quali divozioni, fé donava l’ufo 
della lingua al fuo figlio. Fatto ritorno a fua Cafa, ed applicato a'fùoi 
foliti lavori da Contadino, ebbe nell’incontro Giufiina Kuelin , la 
quale in atto lietiflimo: Buone nuove (gridò) buone nuove: Sap- 
piate, che vofiro figlio parla , e con voce chiariffima cerca conto di 
voi* Stupì il buon Uomo a tale si faufio annunzio, e di fubito intra, 
lafciato quanto aveva per le mani , corfe velociflìmo a fua Cafa , ove 
trovò il fanciullo, che all’ ufo, e forfè più degli altri fiioi coetanei , 
francamente parlava , fenza più veruna difficoltà . Cert’ altra fanciul- 
la per nome Anna, figlia di Cattarina Bechin , prima di lingua fpedi- 
tiffima ; a cagione d’ una lunga e grave infermità perdette affatto la 
favella. Si mifero in opra molti rimedj , durando la cura per tré me- 
fi, ma fenz’ alcun profitto. La Madre , vedendo che niuna cofa riu- 
niva di giovamento; comecché divotiffima del S. Martire Fedele, 
entrò in una certa fperanza, che da efio lui riportarebbe la grazia, 
onde feco la conduce a Velchirchio; e fu ben cofa di rara maraviglia, 
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ciò che fliccedette ; mercechè la Madre orando , udì la fanciulla , che 
parlò : La grazia ì fatta - 

La Moglie di certo Neslang, prima parlante , anzi ciarliera più 
dell’ altre donne , tutta all’ impenfata, lènza fàperlenc il come , re- 
tto priva affatto dell’ ufo della lingua, impotente a pronunziar un*., 
parola lòia . Il Marito , cui per avventura fpiaceva tale ftrana muto- 
lezza nella Conforte , non mancò di fpefe in medici, e medicine 
per ottener che parlaffe , almen quanto baftaffe per gli affari domeni- 
ca e non più * ma tutto fu gettato. Finalmente venne condotta», 
dallo fteffo Marito alla noftra Chielà di Velchirchio , ove dopobrie- 
ve orazione , le fu prefentata da un no Uro Cappuccino la fletta Cro- 
ce, che coftumava portar al collo ne’ viaggi il Santo Servo di Cri- 
tto* acciocché la baciaffe , invocandolo in fuo foccorfo , Tutto fece 
la Donna , e nell’ atto iftettò le ufcì dalla bocca un Demonio in_. 
figura di cicala inettamente cantante ; con che libera da quello /pi- 
rico che forfè gaftigavale di leipafsate garrulità , liberamente par- 
lò* dando grazie, al fuo celefte Intercettore.. 
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CAP. XIV. 

Guarifce il S. Martire dà dolori nè denti , da tumori intorno 
al collo , da enfaggioni di gola , e da •varie altre 
infermità nelle braccia , e nelle mani.. 

F Ra rtormenti , che folciranno i Condannati a quell’ eterna Icia- 
gura, viene annoverato dalle Divine Scritture il dolore de i den- 
ti : Ibi erit flctu: , & flriàor dentiur» , per farci capire che non vi farà 
fpafimo, cui non abbiano a foggiacere per Tempre i miferi t-ond’è faci- 
le il dedurne anche da quefto folo , quanto lia acerba quella doglia, e 
quali fieno i meriti di quefta grand’ Anima prefso Dio, che tanti, e tanr 
ti liberò da quello temporal Inferno .• 

Suor Terefa Lucia Monaca Francclcana in Rolchac, per un si fafc* 
to dolore ne’ denti , già da molto tempo più non dormiva , e poco ci. 
bavafi , ridotta sì dallo fpafimo,. come dalla continua veglia , e fcarfo 
alimento ,ad'elsere non più che pelle , edofsa;anziin vicino pericolo 
d’ufcir affatto di fenno. Vi fu tra le buone Sorelle , chi ftremamente 
compatendo al di lei flato sì milèro , ammolla a confidare nel patro- 
cinio del Santo Martire Fedele; ad invocarlo propizio, eleporfe un 
picciol olso del di lui Corpo, perchè lo ponefse fra’ denti . Ubbidì l’In- 
ferma , ed in un punto trovoflfi libera da ogni doglia . Stavafi frattan. 
to-lècoftelsa dilcorrendo , come mai ciò fofae avvenuto? Qual virtù 
fofse mai in un olso ? e in fantaflicandocosì , traiselo dalla bocca , ma 
in un ftibito fu forprefà da’ primi fpafimi . Conolciuto l’errore , nè più 
dubitandadella fovrana virtù , applicò di nuovo la Reliquia al dente, 
implorando con- viva fede l’afliftenza del Santo Martire, e fi godette— » 
della prima grazia; ma in modo veramente compiuto perchè non 
mai per fin che vilsc , ebbe a fentir ne’ denti doglia benché minima. 

Diecianni di dolor continuato no’ denti, riduflfeAnna Schmi» 
din da Segavv a tal sì miferabile flato, che i fuoi di Cafa in vederla 
fquallida , abbattuta , femprc inquieta , lo giudicavano un miracolo , 
che non palfafle aH’ultime frenesìe . Si tentarono varj rimedj per ri- 
parar il dolore, oalmen mitigarlo ; ma tutto fu in vano. Vedutali la 
mclchina condannata a sì duri tornenti , con poehiflùua Iperanza di 
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tifarne per fi» che vivelTe ; portoflì flentatamentc a Velchirchio, ed 
ivi proftrata all’ Altare del Santo Martire , fupplicollo di fue inter- 
cefTioni predò Dio j facendo iftanza , che le folle polla fui capo la di 
lui Calvaria . Gran fatto in vero 1 Al punto flelfo , che fu tocca dalla 
benedetta Reliquia , e riverente baciolla , lenti franiti affatto ogni 
doglia , paffando di vantaggio a tal ferenità di niente , e confolazione 
di cuore , che non capiva in sè (Iella per l’ecceffìva gioja . 

Du rolla per tutto un mefe in un tale , può dirti, purgatorio, Cat- 
farina Dominerin , fortemente dubitando i donieflici , nel vederla., 
palfar le giornate e le notti lènza goder triegua da’ fpafimi , e fenza 
ripofo , che non venilfe a cader in una totale frenesia . Era la Femmi- 
na divotiffima del S. Martire, conlèrvandone prefTodi sè Fimmagi- 
ne,cui offeriva fovente varj oflequj , ed invocandolo come fuo par* 
zial Protettore . Un giorno, fentendofi molcilata da’ dolori più del 
folito, prefa l’Immagine nelle mani, parlò con femplice confidenza 
al Santo : lagnandoti , perchè non metteffe gli occhi anche fopradi lei, 
giacché guardava benignamente tanti altri; e quello folo ballò , per» 
che il Martire la degnafie dal Cielo d'un fuo Iguardo , e con elfo del- 
la fofpirata grazia . 

Maria Salomonin, moglie di Wolfango Teodorico Zurcher Con- 
fole di BIudcnto, gemeva travagliata da dolori si acuti , nè fapendo 
per Teccelfivo fpafimo a qual partito appigliarti, rivolta effa pure ad 
una divota Immagine del gran Servo diCrillo, confidogli affettuo- 
famente il fuo mifero flato , fupplicandolo che ti degnaffe d’eflerle-» 
propizio , e l’ottenne in un fubito, qual appunto il bramava ; fenten» 
do, appena fatta l’illanza , fvanita del tutto la paflata doglia. Giaco» 
mofimilmente Staffner , beneficiato in Velchirchio; Bernardo Pfai- 
ferdaScgavv; Canarina Deugerin da Gamb, ed altri ben molti, 
tormentati da sì fatti fpafimi , all’ invocar che fecero quello S. Marti- 
re , ebbero a confeflarlo in maniera ben prodigiosa loro benefico; feb- 
bene i cognomi, < luoghi loro tanto afpri , a bella polla tralafcio per 
non inafprir la pazienza dell’Italiano, che legge. 

Coftumava il Santo Martire ne* viaggj diMiflione, portare ap- 
petii al collo ( come già fi accennò ) una picciola Croce , in cui eravi 
intagliato un’Orologio a Sole ; e quella capitò nelle mani di Ànnto 
Frichin da Velchirchio , la quale , bramando di conlèrvarla colla ve- 
nerazione dovuta , commire a Giovanni Rudolph Orefice , che la cin- 
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geflè da tutti itati con una laminetta d’argento. Veniva Giovanni 
moleftato da que’ tumori, che nafcono da mezzo il collo in suddetti 
volgarmente fcrofole , nè da tanti cmpiaftri mefli in opra , aveane^» 
giammai riportato alcun rimedio . Compiuto che fi ebbe alla faccen- 
da importagli ; fàpendoda qual manoufeiva una tale Reliquia, o 
quanto forte da pregiarTi, con erta in forma di Croce legnò la parte 
offefa ,ene riportò dallo ftefto Martire una mercede di molto fupe- 
riore alla lùa opera ; perocché trovofTi in un punto fmarrite quelle 
mortruofità . Con tale bruttezza intorno al collo veniva artretto a la- 
fciarfi veder in pubblico Ambrogio Balath della Valle Telina , ed ol- 
tre a varie unzioni , ed cmpiaftri orafi valuto di un’ Uomo il àttimo 
de' Tuoi fratelli mafehi , qual diceali pofteder virtù naturale di guarir 
da fcrofole ; ma fenza alcun giovamento. Finalmente venne configlia- 
to a procurarli il rimedio dal Santo Martire in Velchirchio , ove li 
portò , e dopo brieve orazione , ottenuto che ebbe di poter efler toc- 
co alla parte offefa dal di lui l'agro Cranio , trovortì in un punto com- 
piutamente i'aoo , lènza che più fi vedefTe intorno al collo vertigio al- 
cuno delle prime deformiti . Gafparo Schneider , figlio di Orfela Ma- 
golin dal Monte di S. Valentino 5 da certo maligno tumore, Torto, e 
di molto crefciuto tra il collo , e l’orecchio poltre al dover compari- 
re con tale deformiti , veniva a fofFerirne un continuo fpafimo . Non 
s’arrifchiava l’infermo di foggettarfi alla mano de’Cerugici, temen- 
do che non gli avveniffe di peggio; ma tutto fede nella cura del San- 
to Martire Fedele , prefentolfi al di lui Altare in Velchirchio , ove_> 
dopo fervente preghiera , chicle che forte applicato al tumore il di lui 
Cranio; nel che confìftette l’ottimo rimedio; fvanendo in un punto 
il dolore , il tumore , ed anche il vertigio della prima bruttezza. 

Anna Embferin da Velchirchio, dopo aver goduto in altre infermi- 
tà il patrocinio di quefta grand’Anima, trovandoli con cert’enfiaggio» 
ne di gola, che per l’abbondanza d’umori andava Tempre più erefcen- 
do,applico(lr a varj rimedjjma tutto fu in vano.Spiaeendolc lòvra mo- 
do il doverli lafciar vedere in tal guifà , e temendo di eftèrne perciò 
motteggiata dal pubblico; fupplicò il S. Martire che la guarifle i ed 
ottenne che le venilTe tocco il gozzo colla predetta Croce. Raro por- 
tento in vero ! Nello ftelso tempo l’enfiamento , che vedevafi pende- 
re giù verfò il petto ,con tutto il rimanente, /par! ; di maniera che 
veggendovi Anna il prodigio, andava palpando, e ripalpando, atto-, 
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nita, la Tua gola ridotta allottato naturale di prima! inoltrando inJ 
certo modo di non piegarli a ben credere ciò, che pur toccava colle 
proprie mani . 

Giaceva vicinittìma allo fpirar coll’ ultimo fiato l’anima, Anna 
Thieffenthalerin da Monte Frattenzien , ettendo il male di febbre ma- 
ligna a cagione di certo umore putrido generatofi entrala gola, il 
quale non Scoppiando punto, veniva ad impedirle il poter inghiottir 
cibo anche liquido. Nel mentre ttavafi ridotta a gli ettremi , e con dif- 
ficoltà refpirando, fi ottenne da’domeftici la predetta Croce , ed 
animata la Paziente a confidare ne’ meriti del Santo Martire Fedele, 
applicottì tale Reliquia alla di lei gola; nè altro vi abbifògnò, perchè 
il tumore fi aprifse , cefsafse la febbre , e venifle a pattar l’Agonizzan- 
te come da morte a vita . 

Orfola Holderin, moglie di Valentino Jagcr da Velchirchio, tro- 
vofli all’ improvifo efla pure affittita da quefto male , detto Scbtran - 
zia , che ferrando le fauci , veniva di già a foffocarla . Non fi mancò 
d’ogni cura più efatta , con cmiffioni di lingue , ed altre unzioni , ma 
fenz’ altro prò; tanto che all’ Inferma, di già munita degli ultimi Sa- 
grameli, non rettavano che momenti di vita . Vedendo i Domcftici 
affatto difperato il cafo , le recarono il picciol vaio di creta , in cui co- 
ftumava bere il Servo di Crifto vivendo , e fuggerendole che l’invo- 
caffe propizio , fecero ohe forbitte alcune gocciole d’acqua in quella,, 
tazza; con che in un fubito dal tumore apertoli, venne a feoppiar la 
materia, celiò immantinente la febbre; con quefto di più; che la mo- 
ribonda trovatali rinvigorita e lana , batto per alzar la voce in decan- 
tar mille benedizioni al fuo celefte Protettore . 

Incautamente portando Suor Agnefe Burgin Monaca Francelca- 
nain Rofchac una conca di rannata caldiflìma, venne a roverlciarlè- 
ne grande quantità fui braccio finiftro ; ond’ebbe a gemerlo non loia- 
mente offefo, ma poco men che fcamificato . Ne fofferì la mefehina 
fpafìmi atrocittimi s ma il più terribile ad etto lei fi fu , che dilatatoli 
il fuoco quafi per tutto il braccio, c minacciando di pattar più oltre , 
udì da' Cerugici efsere di necettìtà, che fi venifse fubito al taglio, a 
fine di ferbar intatto il rimanente del corpo. La Superiora del Mona- 
ftero tutta pietà verfo la paziente Suora, animolia a confidar nel pa- 
trocinio del Santo Martire Fedele, che ficuramente le farebbe fiato 
propizio , e confervando prefso di sè una particella del di lui Cingolo 
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glie lo falciò al braccio . Ubbidì l’Inferma invocando con molto affetto 
l’affiflenza del Martire, ed offerendo fi a certe divozioni afuo onore; 
nè folamente non pafsòil male più oltre ; ma cefsò affatto il dolore, 
fvanì l’infiammazione di maniera, che, sfafciato il braccio, non fi fco- 
prì più in efso alcuna piaga, anzi nè mcn veftigio ; ufandolo in un Tubi» 
to come fano , e ben vigorofo per qualunque faccenda domcftica . 

Leonardo Leuterner della Villa Sranden , a cagione di certo 
/commento di materie, da’ Medici detto fiujjiene^ portavafi un brac- 
cio pieno di buchi, quafi come una fpugna , nè di efiìo poteva fervirfe- 
ne , anzi nè meno alzarlo. Con tal pcfo inutile durolla il pover Uomo 
per quarant’aoni, fianco d’ufar più rimcdj; quando in udendole rare, 
e continue maraviglie , che operava il Signore per mezzo del S. Mar- 
tire Fedele , Tenti certa voce al cuore , che dieevagli : quelli dover’ cfc 
{ère il Tuo Medico : onde pieno di fede , e di fperanza portoni a vene- 
rado in Velchirchio. Ivi giunto fupplicollo con grand’ affetto di fua 
poderofaaffiflenza; e mentre orava. Tenti rinfonderfi certo vigore nel 
braccio. Fecenc la prova con alzarlo, piegarlo, e {tenderlo; e ve- 
dendo che tutto gli riufei va , ccrtiffimo del Miracolo, qual in buona 
fede attcflò, Tè ritorno a Tua Cafa , ove a tutta forza di braccia, con 
iftuporc di quanti prima il conobbero, applicoffi a qualunque fatica 
fua propria, benché più ardua di Contadino. 

Pietro Juz da Velchirchio, Fabbro Ferrajuolo, giaceva da mol* 
to tempo in Ietto , tormentato da dolor continuo per certo tumore in 
una gamba, e con tale infleffibilità in amendue le braccia, che più 
non baftava da sè ad alzarle . Vedutoli impotente alle fuc fatiche, 
divenuto pefo inutile alla fua povera famiglia ; in un giorno di Ve- 
nerdì , mentre i Tuoi di Cafa , per efTer tempo di Quarcfima , affifleva- 
no alla Predica , trovatofi folo fulla lettiera , fifsò gli fgHardi ad un’ 
Immagine del Santo Martire Fedele appefa al muro . Nello flcflTo tem- 
po Tenti nel Tuo interno una voce , che gli diceva : da c(To lui doverne 
riportar a* Tuoi mali il rimedio; onde con tutto affetto fupplicollo, 
che fi degnaffe prenderne la cura , che in cfTo lui confidava , c ne at- 
tende va la fanità . Ciò detto pafsò , fenza più doglia , ad un dolciffi- 
mo Tonno, dal quale poco dopo fi rifvegliè , conobbefi col braccio fa- 
no , ben vigorofo ; trovò di più che il tumore, da cui veniva infettata 
la gamba , erafi aperto; laonde giulivo, e in forze, levoffi dal letto 
dando mille grazie al Tuo celefle Protettore. E per dir tutto in poco, 
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altri quattordici àttcftano inoltri Procedi, miracalofàmente rifattati 
da varie e penofc infermità nelle braccia, a’ quali badò non più che 
Federe tocchi da una di lui Reliquia , o un voto offertogli , oppur un 
follmente invocarlo, per averlo in un fubito alle loro iftanze pro- 
pizio . 

Eli/àbettaFlechftein da Lucerna, porta vali una mano appefa al 
collo , perchè affatto languida , e come del tutto priva di fcnfò. Quan- 
to baftaffc a fuggerir l’arte de’ più Periti , tutto avca meffo in opera la 
Femmina , fenza però riportarne alcun giovamento . In fine pregò del- 
la fanità il Santo de’ Miracoli , offerendoli ad olfequiarlo con alcune 
orazioni per certo tempo , e terminata la fupplica, ebbe ad ifperimen- 
larlafua mano in buone forze. Certo Ccrugico, cheprofeguiva in_» 
vifitandola, cui forfè /piaceva tal cura miracolo/a, perchè di fuo 
fvantaggio, commendò bensì la virtù del Santo ; ma difTc , che i ner- 
vi doveano rinforzarli anche più, c con cert’ cmpiadro adìcurar il 
tutto, per non tentar Dio a’ Miracoli. La buona Femmina lafciodi 
vincer da tali dottrine ; ma che ? impiadricciata che fu la mano , cad- 
de in un fubito languida , lènza verun vigore, morta , come prima . 
Sdegnatali a tal improvifo accidente , gettò le pezze , e l’unguento in 
malora , dicendo , che il fuo Cerugico n’era il Santo Martire Fedele . 
E n’era appunto egli folojperocchè in un punto ripafsò a goder nel- 
la mano il vigore, fperimentandola idonea per qualunque faccenda 
di fua Caia . 

Anna Bcrviehin dalla Selva Brigantina , pativa certi dolori, per 
cui fentivafì cornea foffocare nell’utero; ma ciò che più l’affliggeva 
fi era I’avcr /òtto gli .occhi un fuo bambino , nato colle mani piegate 
al rover/cio , che dopo varie induftrie de’ più Periti, non mai fi pote- 
rono rivolgere dall’ altra banda al fuo naturale diritto . Vedendo per 
tanto riufeir inutili Fumane cure , porto/fi a venerar le Reliquie del 
Santo Martire prefentando ad e/To lui fuppliehevole il fanciullino, c 
infieme sè Beffa j con che trovoffi in un punto libera da quei mali ef- 
fetti, che pativa nell’utero, e vidde il fuo bambino colle mani alzate 
nella fua naturai forma , quafi in atto effo pure di far feda per l’otte- 
nuto miracolo . 

Cert’ umore caduto dalle braccia avca di tal modo indebolite le 
mani ad una figlia di Anna Maria Maddalena Embferin da Velchir- 
chio, che divenute affatto languide, a nulla più fervivano. La Madre 
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a (licurata internamente del dover ottenere la grazia, mandò per un 
Tuo di Cafa due mani di cera alla noftra Chicfa , perchè fi appendere- 
ro all’Altare , ove fi venerano le Reliquie del Santo ; nè sì torto furo- 
no appefe , che la fanciulla fentì infonderli certa forza nelle roani , 
onde le alzò, le piegò, le ftefe in fimità perfetta . Andrea Embfer 
pur di Velchirehio inviò allo fletto Altare una mano d’argento , chic», 
dendoal Martire il vigore, ed il fenfo perla fua mano delira pen- 
dente dal braccio in guifii di tronco; e riportò compiutamente quan» 
to bramava . Due Monache altresì ; l’una Domenicana in Altenftat , 
per nome Suor Maria Elifabetta ; l’altra Francefcana in Appenzel- 
len nomata Suor Pelagia Freyn ^ con altre, ed altri ben molti offefi 
gravemente nelle mani , ebbero il Santo Martire con modo ben pro- 
digiofb alle loro iftanzc propizio : ed a noi baderà l’averli accennati 
per non allongar di foverchio I’Iftoria. 

CAP. xv. 


i 


a 

n 

>a 

:e 

»• 

et 

el 

e 

f. 

te 

e- 

le 

•e 


Provvede miracolofamente di latte alle Donne allattanti : rìfana 
da mali nelle poppe , da tremori , da paralis'te , da dolori 
nello Homaco , nel ventre , e ne' fianchi . 

N Onv’ha ( già lo dicemmo fui bel principio) infermità quafi di 
fort’alcuna ,cui affittito da braccio onnipotente, il Martire di' 
Crittocon vera fiducia invocato, non abbia efibito il rimedio. Ann» 
Cbaudet da Friburgo, prima Ancella della Signora Margherita de 
Gottrar, dipoi congiunta in matrimonio, diede felicemente in luce 
un mafehio , e poco dopo trovolfi priva affatto di latte . Non avendo 
con che provvedevi di Nudrice , da cui fi allattale il bambino , e-» 
vivendo perciò in grande rammarico, ricordoffi in buon punto della 
Padrona, affittita con miracolo dal Santo Martire; ond’etta ancora 
tutta fperanza di goderlo propizio in tal fua difgrazia , fi prefe affet- 
tuofamentc ad invocarlo, con prometta di recitar a fuo onore per ogni 
giorno il Pater , ed Ave . Strana maraviglia ! Efibita la prometta , fentl 
riempirli di latte le mammelle, e furfanto ricolme, che il latte fo- 
vrabbondantc n’ufciva ad inzuppar la camicia, ed un’ altro pczzuol 
di panao , con cui fi copriva il petto . 

O 2 Anna 
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Anna Scodorat , erta pure da Friburgo, trovo/lì all’ improvifo 
mancar il latte , con cui nodriva un Tuo bambinello , nè avendo con 
che provvederfi d’un altra Femmina , che Io pafcelTc , fece ricorfo al 
Santo Martire Fedele, fupplicandolo a mirarla dal Ciclo in tal Tuo 
bifogno con occhio di pietà; e intefo che tanti col bere nella di lui 
tazza , aveano miracolofamente forbita la fanità , cliiefe , cd ottenne 
un tal vaiò. Invocati per tanto i di lui meriti predo Dio , fi bevette 
poche gocciole d’acqua , e in un fubito lènti riempirfi le mammelle_j 
di latte, fenza che venifle a mancarle mai più, per fin che il bambi- 
no fu in necdfità d’un sì fatto alimento . 

In una parte sìdilicata, c tenera fofferiva Sufanna CrifTìn da 
Vclehirchio già da molti giorni dolori atrocifiìmi; nè godendo alle- 
viamento da molti ufati rimedj , temeva che l’ultimo doveflè poi ede- 
re il ferro candente . Sentendoli un dì viè più tormentata dagli fpafi- 
mi,e vedendo la parte infiammata come un rovente carbone, anzi 
già fognata di color nero , alzò la voce chiamando il Santo Martire in 
fuo ajuto , e prefa una particella del di lui Abito , applicolla con viva 
fede alla parte dolente ; con che in un punto fvanirono affatto quell’ 
acerbe doglie, fparve l’infiammazione, partendo lictidìma ad una fani- 
tà compiuta . 

Un’ altra pur da Velchirchio dello Aedo cognome £riflin,per no- 
me Orfola , mcntr’allattava un fuo bambino , venne adalita da grave 
doglia in amendue le mammelle, per cui non ne poteva più . Cert’ al. 
tra Femmina di cafa , in udir come tanto lagnava!! , nè godev-a-triegua 
da’ fieri fpafìmi, le fuggerì qual ottimo rimedio il bere nella tazza 
ufata dal Santo Martire . Ottenne fubito che le forte recato un tal va- 
fo,cd appena ebbe forbita poca quantità di vino, invocando il San- 
to , trovodi libera da que’ tormenti ; onde Iietidima refe le dovute-» 
grazie a Dio , cd al fuo cclefte Intercedere . 

Strano fu il male, da cui trovodi forprefa Cattarina figlia di Gia- 
como Guet da Segavv; imperciocché tutto cièche vedeva, o udiva, 
era baftevole a ricolmarla d’uno {pavento, che la faceva tremar da 
capo a’ piedi, come una foglia invertita da’ venti. Durolla per qual- 
che tempo in urli , tremori , c tali sbattimenti giorno c notte, non_* 
differendo la prefenza di alcuno , fuggendo tutti , quafi che del conti- 
nuo averte avanti a gli occhi un fantafma il più orribile . Li domedió, 
effi pure in orror e fpavento, per un sì Arano accidente, nonfapcn- 
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do a quale partito appigliarli , la condulTcro con violenza a Velchir- 
chio , ed ivi la prenotarono nella Chielà all’Altare del Santo Martire, 
duplicandolo per una sì fatta infermità d’uno de* Tuoi (oliti prodig; . 

Stavanfi i buoni Genitori Andrea , e Barbara divotamente orando; 
quand’oflcrvarono la Figlia , prima paurofa , tremante da capo a’pic- 
di , fcontrafatta in volto ; ftarlène in un fubito quieta come in ripofo, 
lenza menomo turbamento in vifb- Attoniti l’interrogarono come fc 
la paflfaflc ? In ottima fanità ( rifpofe la Figlia ) come di fatto la rico- 
nobbero , e la ricondulfcro a Caia ottimamente fan a . 

Dopo una febbre di lei mefì continui , al ceffare di quella , redo 
forprcfa Maddalena figlia di Andrea Zigler da un luogo vicino ad un 
altro detto di J. Croce , da un male molto peggiore . FofTe debolezza 
di nervi , infezione di tangue , o altro , la mc/china tremava fèmpre , 
nè poteva in verun conto dare fude’picdi, quantunque alle afcelle vi • , 

fottomettelTc le gruceie , perchè fpinta dalla violenza del tremore in 
verfo al pavimento. Obbligata pertanto a giacer quali del continuo 
fulla lettiera , e paffàrfela per lo più fenza quiete; dopo d’avere dan- 
cato varj de’ più periti nell’arte medica, fi rivolle in fine a chiedere 
in fuo Medico il S. Martire Fedele , ottenendo di edere prefentata al 
di lui A ltare . Ivi giunta , dopo calde preghiere al Martire , chicle che 
le vernile poda fui capo la di lui Cai varia , c di tutto foddisfiitta , fu ri- 
portata a fua cala , tenendo ficura la fanità . E di fatto , ne forti quan- 
to di certo credeva, perchè dopo un pacatiflimo ebrieve Tonno, ai- 
zolfi interamente Tana; volendo di fubito incamminarli da sè a Vel- 
chirchio, per ivi dare le grazie dovute a chi le aveva riportata dal 
Ciclo tal fegnalata grazia. 

Vincenzo Maria Beuchin da Velchirchio, puftodi Tei anni, dall* 
improvifa comparii! di certo fantasma notturno, che già da molto tem- 
po infedava le danze della cala , ne concepì tale c tanto Ipavcnto , 
che tremava del continuo da capo a’ piedi, e con idento articolava-» 
parola. S’accorlèro da certi légni del fanciullino , e da quanto elfi 
pure fapevano i domediei , della cagione di sì fatto tremore; ma non 
furono in tempo co’rimedj, tanto che dal corpo del putto ufeirono 
cinque bozze , che in groflézza uguagliavano un uovo di gallina , delle 
quali veniva a rifentirne un dolore continuo. Giacque per alcuni 
giorni in tale dato, dridendo nott’ e dì, fenza goder da varie cure 
alleviamento, nè poter ftarferte per un momento in piedi. Finalmen- 
te 
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■te da’ Genitori venne prefèntato al S. Martire io Velchirchio , oVe-, 
coi fandali da elfo lui ufati in vita , gli vennero tocche le gambe ; nè 
tardò pur un momento ad alzarli , camminare da se , affatto libero 
dai malori di prima. 

Anna Schavarzin da Bludento, cui l’età di fettant’ anni , cJ 
più era morbo incurabile , trovoffi abbandonata dal calor naturale , 
priva affatto di forze . Sovra modo rammaricata , chiamò a confulta 
varj Medici , e quelli , benché in difparte forrideflero, le ordinarono 
qual ottimo rimedio i bagni caldi . Senza perder momento feccfi por- 
tar la Vecchia ai bagni di Lantern , di poi pafsò a quelli di Nofelzens ; 
e dove i Giovani entro di que’ Itagni fulfurei mandan fudori , l’Attem* 
pata n’ufcì tutta ghiaccio ; e gelata in modo, che pocomen che mor- 
ta fu riportata a Bludento; ove pafsò ad una paralisìa , che la tenne 
inchiodata al letto qual immobile tronco . Vedutali vicina a morte, 
non làpeva aggiuftarvifi al duropalfo ; onde chicfe che le folfe recato 
un panno lino, applicato prima al làcro Tefchio del S. Martire: con 
tale Reliquia , ordinò ad una fua Fante, che le venilfero come ftro- 
pieciate le parti più offefe , fupplicando frattanto il Santo d’ un fuo 
miracolo ; e ne riportò quanto bramava ; perocché nello Hello punto 
fi ravvivò , ufcì dal letto, pifTeggiò lènz’ appoggio; e con replicar lo 
Hello rimedio , ricuperò Tempre più di forze ; tanto che fra poco eb- 
be a comparir come ringiovenita . 

Un raro prodigio lègui nella perlòna di Margarita Gottraur , fi- 
glia di Martino, perfona ben qualificata in Friburgo. Per lo fpazio 
di trentanni continui ebbe a fofferir un crudcl dolore di ftomaco, 
accompagnato da ambafeie le più faftidiole, da naufee a qualunque-, 
Torta di vivanda, obbligata fubito ricevuta poca quantità di cibo, al 
dover rigettarla. A tali pcnofilfime infermità di ftomaco; vennero 
in giunta i dolori colici , ma di tal pellima qualità , che per gli ecce fi- 
livi fpafimi lafciavanla agonizzante e moribonda. Oltre le cure più 
ifquifite , con cui venne affilìita per molto tempo , pafsò per configlio 
de’ Medici a certi Bagni molto falubri ; ma nulla giovò , di maniera 
che vedevafi ridotta a gli ultimi momenti . Comparvero finalmente-* 
a vifitarla due de’noftri Rcligiofi; e per eccitarla ad aver fede nel 
S. Martire , le raccontarono alcuni inlìgni Miracoli da efiò lui opera- 
ti , animandola infieme a confidare ne’ di lui alti meriti prefifo Dio . 
L’Inferma, cui era ben nota la virtù del Santo, tutta Iperanza d’aver- 
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lo propizio , così parlò : Padre Fedele , qual it ferinamente credo ìil . _» 
Ciclo infìcme co' veri Martiri ; io non vi chiedo una piena fanità ; ma 
tri ctfe folamente : la prima dì effere lìbera da quejlì i) acerbi dolori di 
fi ornato: la feconda , che ccjjìuo ì vomiti : la terza , che poffa appetir 
qualche vivanda : ed io vi prometto di celebrar ogn' anno , per fin ch'io 
viva il giorno delvoflro Martìrio , col ricevere in tal dì i Santi Sagra- 
menti di Penitenza e di Eucar ijlia . Prometto in oltre dì voler offerire 
al voflro Altare un immagine di ter a , e dì ripartir una competente _* 
limofìna a' poveri. Tanto cllachiefe, e tanto per appunto ottenne , 
perchè trovoflì libera dai dolori di llomaco; celiarono i vomiti) e__* 
mangiò a fuo tempo con buon appetito ; non mancando ella pure di 
compir efattamentc a’ Tuoi voti . 

Certa Femmina per nome Margarita da Omburgb , (cntendoG 
gravemente moleflata da dolori colici; da cert’ Eretico profeflòrc_* 
di Medicina , il quale (pacciavafi di pofleder fegreti di gran virtù , ot- 
tenne certa bevanda ; nè sì follo l’ebbe nello Itomaco, che venne a 
patir naufee , {convolgimenti , affanni, e tal inquietudine in tutto il 
corpo , che non godendo ripofo , nè cibandoli che pochilfimo , c con_» 
molto (lento , dopo diciotto meli continui di tal penofilfima infermi- 
tà , fu dichiarata da’ Medici incurabile c vicina a morte. L’Eretico 
(coperto di fue praticate crudeltà, a vea di già pagata la pena con pub- 
blica morte per mano del Carnefice ; e Margarita allettava 1* ultimo 
fuo fine in pazienza ; quando da Dio inlpirata , fecefi recare un pezzet- 
to di certo pannicello molto rozzo , che vivendo ulàva il S. Martire^* 
per ilfudore. Ottenuta ch’ebbe la Reliquiac Anima Santa , dilfe, 
e tanto cara a Dio ; io vi fupplico o d' un' intera fanità , o d' una pre- 
gia morte. Il che detto intimò ad una fua figlia, che avea prelènte , 
dovelfe recitar a ginocchia piegate per cinque fiate il Pater & Ave , ed 
ella fi pofe la Reliquia Tulio domaco. In quello mentre , pafsò ad un 
profondo (ònno , dal quale dopo tre ore fvegliatafi , chiefe delle carni 
per fuocibo ; vivanda che prima abborriva al fommo ; fi trovò libera 
affatto da ogni doglia , e pafsò fra poco a goder una perfetta fa- 
nità. 

Gemea angulliato da un dolore acerbiflimo nel fianco deftro Ga- 
llare Ifcabrun da certo luogo detto Scanncn , ed erano da dieci. Letti- 
mane , che il Vecchio di fettanta Je più anni (pafimava in un letto fen- 
za goder ripofo , nè da varie unzioni , ed altre medicine follievo. Men- 
tre 
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112 Vita di S. Fedele 

tre ftavaG una notte fpafimando , gli renne in cuore il S. Martire da_. 
Sigmaringa operatore di tanti miracoli , ed invocandolo propiziogli 
promilè una vifita in Velchirchio; Efibita la prometta , trovolfi nella 
mattina vegnente fenza più dolore nel fianco ; onde grato del beneficio 
ricevuto volle portarli a Velehirchio, lèbbenc, perla molta debolez- 
za, appoggiato ad un battone. Ivi giunto, refe ìe grazie al fuo Libe- 
ratore, e dopo brieve orazione conobbe!» in tali forze, che gettato il 
battone , fu valevole a prender la via di Scannen con patto ben veloce 
camminando, c infieme benedicendo l’Onnipotente cotanto miraco* 
lofo in quello fuo Martire . 

In una erano molte , ed infieme graviflìme le infirmità , che d tu 
gran tempo tormentavano Elifabctta Schaverin da Gambs . La febbre 
portò feco un’infiammazione lòvcrchia , per cui fi accelero di sì fatta 
maniera infieme col fangue 1* altre parti interiori tutte , che la mefehi- 
na, lòggetta ad una dittenteria continua , lagnava!! di andar tutt’a_» 
fuoco . Lo ttudio de’ più periti Medici non valle ad ifmorzar sì Arano 
calore ; onde la poverina di già munita degli ultimi Sagramcnti , fe-» 
ne moriva in pace. Quando la di lei buona Madre, cui /piaceva tal 
morte, fe ricorfo al S. Martire Fedele, Applicandolo d’uno de’ Tuoi 
prodigj , ed obbligandofi con certo voto , le guariva la figlia • Fatto 
il voto, ecco l’inferma, anzi l’Agonizzante inuneflerctuttodivcr*; 
Io ; perchè del tutto fana e pattata ( poteva quafi dirli ) come da mor- 
te a vita. Fù prelènte ad un tal fatto Jodoco Knopttin Parroco, ed in- 
fieme Protonotario Apoftolico, il quale conofciutavi in tale sì repen- 
tina fanità la fola delira dell’Onnipotente, volle come di certiflìmo 
Miracolo efibirne a’ Religiofi nottri la fua giurata fede . 



CAP- 
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CAP. XVI. 

Guari/ce miracolofamente S. Fedele Martire dall' ernia , dalla . -> 
gobba , dà dolori , da Jlorpiature , da debolezze 
nelle ginocchia , nelle gambe , 
e ne' piedi . 

I L Parroco di Marisburg avca il Genitore travagliato già datrent’ 
anni continui da un’ Ernia sì fpaventofa , che obbligavalo a cam- 
minar incurvato, tèmpre con grave dolor , eftento. Era il buon vec- 
chio nato inSigmaringa , nella qual Città anche il Piglio, godendo 
dei pii la/citi del Servo di Crifto, avea attefo agli ftudj , ed era di poi 
pa(Tato alla cura d’Animc in Marisburg . Ricordevole per tanto l’ In- 
fermo del Tuo S. Compatriota ; del beneficio da efifo lui ricevuto nella 
pertona del Figlio Parroco , alle cui fpefe viveva ; eben confapcvole 
altresì dei rari prodigj, che andava operando j una notte, mentre 
tèntivafi tormentato più dcllblito, prefeinmano il Rotario 3 prima 
applicato a certa Reliquia di elfo Martire , c ponendolo con viva fede 
al petto così parlò : 0 Santo Martire di Criflo ^ fi amo d' una fìeffa Pa- 
tria ; giacchi porgete foccorfo a tant' altri fìranìeri \ ajutatc anche me : 
Gran fatto ! Lanciato appena il di voto lòfpiroi cefsò ogni doglia , fu 
prefo da un dolcilfimo Tonno , e rifvcgliatofi la mattina , conobbe le__» 
intefiina al fuo luogo, c la parte prima rotta , interamente unita e 
ferma . 

Cattarina Franccfca Rapicr , Moglie del Barone d’ Hallcrftoin j 
avea un Figlio , il quale Umilmente era oflfefo dall’ Ernia. Servirono 
i Genitori di varj rimedj ,e fra gli altri dell’olio antichilfìmo di noce, 
ottimo per fimil male , cingendolo infieme di forte legatura •, ina pure 
Je parti difgiuntc non fi univano. Finalmente il fafeiarono con un pan- 
no lino, prima fàcrato dal Cranio del Santo Martire Fedele, rac- 
comandandolo alla di lui cura, nè altro vi abbifognò, in doverlo sfafeia» 
re la prima volta, per vedertelo in fanità compiuta. Elifabetta Buo* 
lerin daGambs, piagneva ella pure un fuo figliuolino , /oggetto a 
fintile infermità J e dopo certo voto fatto al S. Martire , ebbe a gioire 
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nel trovarlo che fece faniflìmo . Altresì Giovanni Valfer da Scgavv, 
ed Andrea Lanzin da Velchirchio , già da gran tempo afflitti datai 
rilattazionc d’ interina , con non più che invocare il S. Martire , l’ot- 
tennero alle loro iftanze propizio ; pattando amendue ad una fanità 
perfettiffima. 

Crifliano Gafchirrer da Burfen ufcì dall’utero materno con-» 
amenduc i piedi al roverfeio , e con una moftruofa gobba . Li Parenti 
del fanciullo, vedendo che nè all’ una, nè all’altra deformità eravi 
umano rimedio. Io prestarono all’Altare del S- Martire in Velchir- 
chio , fupplicandolo di uno de’ Tuoi prodigj , ed ottennero infieme-* 
che dal di lui facrato Cranio gli venittero tocchi i piedi eia gobba. 
Stupendo prodigio ! Nell’ atto fletto , che fi applicò la benedetta Re- 
liquia, la fchiena del putto fi ri (pianò, e i piedi fi rivoltarono alfuo 
luogo naturale ; lafciando quanti fi trovarono prefenti al fatto , pieni 
di ftupore infieme , e d’ allegrezza . 

Domenico Geremìa Bergcr, venne forprefo da tal acuto dolore 
in un ginocchio ; che pattava le giornate , e le notti in continui fpafi- ' 
mi, fenza un momento di quiete. II Padre abitante in Velchirchio , 
egli pure Domenico Geremìa , Profettore dell’arte medica, appli- 
cofli con quante induftrie fuggcrivagli l’affetto paterno per guarirlo ; 
ma non ballò a confeguir il Può intento. In fine ftabilì divolcrneim- 
plorar la cura dal Cielo , ordinando che l’Infermo fotte prefentato 
nella noflra Chiefa all’Altare del S. Martire Fedele , ed impetrando 
che al ginocchio dolente venitte applicata la Calvaria del Santo . Il 
che appena efeguito, attcftò il Figlio fvanita ogni doglia; onde in_» 
buone forze ripigliò il cammino da sè , alla volta di fua Cafa pa- 
terna .. 

Più miracolofa fu la grazia, ch’ebbe ad atteflare Martino Pfitte- 
non da Lodafch, uomo di campagna . Nel mentre faticava intento a’ 
fuoi lavori, trovofs’improvifamente attillilo da un’ acutifiìmo dolore 
in una gamba , per cui non fu più valevole a reggerli , e fottcncrc la_» 
vita. Il buon Uomo fi valfe di varie unzioni, erbe cd empiafiri , nè 
fidamente non ne riportò alleviamento , ma di sì fatta maniera peggio- 
rò il male ,che d’ordinario , o dovea giacerfbne a letto , oppure llra- 
feinar il corpo appoggiato a duebafloni , che foflencflero le afcellc. 

In uno flato sì mifero durolla Martino per fei anni continui : finche in 
udendo ie rare maraviglie , che il Signore operava per i meriti del 
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fuo S. Martire , determinò di voler edere perfonalmentc in Velehir- 
chio a venerarlo. Ivi giunto, con fuo indicibile dento , piegò le gi- 
nocchia al di lui Altare 1 e piendifede, fupplicollo volelìe degnarlo 
della fanità , che tant’ cragli necelTaria per i bifogni della fua povera 
famiglia . Inviata la divota fupplica , fentì rinforzarli la gamba ; fi al- 
zò, dette ritto in piedi , onde certiifimo della virtù divina, lafciò le 
croccie per terra , che di poi lì appefero alla Cappella del Martire ; e 
refe, bagnato di lagrime , mille grazie al Ciclo, portodi vigorolòa 
fua cafa , decantando il raro miracolo . 

Annibaie Filippo Dietrichdein giunfc a tal debolezza dì gambe 
e di piedi , che per lofpazio di lèi anni non fu mai valevole a reggerli 
fullc piante , molto meno a formar un pado . Molti c ben podenti ri- 
med j fi ufarono , perchè venidèro a prender vigore i nervi indeboliti , 
ma fenz’ alcun giovamento. Finalmente voli’ edere portato dipelò 
a Velchirchio , ove d’ avanti all’Altare del Santo fupplicollo in uro 
cafo difperato , di fua miracolofa adiftenza ; e terminata la preghiera , 
fifsò i fuoi piedi nel pavimento, fi alzò con tutto il corpo, fenza ve- 
run’ appoggio , e conobbeli con tale gagliardi» nelle gambe , che quan- 
ti furono prelenti a tale prodigio rimafero in un altoftupore, confef; 
fando ad alta voce il gran miracolo . 

Giovanni Reinold , a cagione di certo dolor accrbidimo in una 
gamba , venne obbligato per più fcttimanc alla lettiera , non potendo 
per verun conto dar fu de’ piedi , nè meno fòftenuto da Gruccie . Era 
di già confegnata alle /lampe la Vita del S. Martire ; c Giovanni da" 
vali leggendo ed inlieme ammirando i rari prodigi , che il Signore-» 
operava perdio lui; quando fentifli eccitato ad una vivafperanza di 
averlo ’al fuo male propizio ; onde tutto cuore il pregò di fua adiden* 
za; promettendogli che farebbe in perfona ad odèquiarlo in Velchir- 
chio. Efibita la promeda, fentì mitigarfi ledoglie , eparvegli chela 
gamba folTe in qualchè vigore . Feccne le prove con ulcir dal letto , e 
conofcendofi in mediocri forze, volle portarli immantinente a Vcl- 
chirchio, quantunque ciòlèguilfe non fenza fuo incommodo . Com- 
piuto che fi ebbe al voto, trovofs’in un punto colla gamba sì bene in 
edere, che con pado veloce fe ritorno a fua cafa, non cedando tutto 
giu bilo di dar benedizioni al Signore ed al fuo S. Martire . Un tale__» 
prodigio dedò tutta la fperanza in Maria fua moglie di riportarne un 
altro limile, come di fatto lo riportò. Applicata alle lue faccende-» 
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dimcftiche, ebbe a rovefeiarfi un vafo d’ acqua bollente lopra di una 
gamba, Tettandone sì gravemente offefa, che andò tutt’ a piaghe. 
Altro non usò la Femmina per fu o rimedio, che obbligarti con un voto 
al S. Martire Fedele; con che prima di compir alla prometta fatta , 
cefsò il dolore, fi chiufero le piaghe, epafsò fra poco ad un’intera-» 
fanità . 

In tutte le fue circoflanze fu ben prodigiofà la cura , che fi ebbe 
di Canarina Kcrchin , femmina affai cofpicua in Velchirchio . Sog- 
giacque per molto tempo a certo fcorrimcnto d’ umor freddo inun_> 
piede , di modo che ne fentiva atrociflimi tormenti , c fpafimi ; paten- 
done infieme i nervi , imufcoli, le giunture, equafi tutt’il corpo . 
Dopo l’ avere fiancati più Medici c Cerugici , vedendo che il male non 
piegava punto, ttabilì di voler cfierc in perfona alla noflra Chicfa; 
nè fi vergognò di portarvi!] a piedi, ftrafeinando il corpo appoggiato 
a due gruccic,c ad altri che la fervivano . Ivi giunta offerì tutta sè fleti 
fa al Martire, fupplieandolo ad ctferle Medico. Le fu recata da’ noftri 
Religiofi una pianella da citò lui ufata vivendo, c di quefta calzò il 
picdcolfefo. Maravigliedi Dio ! All’ iftantefvaniron le doglie , tro- 
voflì col piede fermo, fenza menomo impedimento alle fue opcrazio. 
ni; attcftandocon loro fede giurata i Medici, nonefiere ciò ay'vcnuto 
fenza la mano dell’Onnipotente. 

Franccfco , figlio di Matteo Gafier da Velchirchio , ufcì dall’u- 
tero materno con un picdcfcompaginato,e talmente offefo , che non 
fu mai valevole nella fua prima età a dar un fol patio. Fù da’ Parenti 
prefèntato alla Capelli del Martire, con promefla di farvi appendere 
una tavola , in cui Fofle dipinto il fanciullo rifanato , quand’ ottenef- 
fero tal grazia. Efibito il Voto, vollero che metteffe il piè fiorpio 
nella fuddetta pianella , c incontanente viddero raggiuftato da mano 
celeftc il piede; in modo che non più vi appariva vefligio di feon- 
ciatura . 

Una Figliuola dello fteflò MatteoGaffer da Velchirchio per nome 
Elifibetta, a cagione della grande e maligna quantità del vajuolo, 
riniafe in tal guifaofTefa, maffimamente nelle gambe, c nc’piedi che 
perdutone affatto Tufi), non follmente non poteva camminare, ma 
nè pur reggerli fui la perfona . Vi fi applicarono varj Periti con diverfi 
rimedj , valevoli a rinvigorir i nervi, ma tutto fu invano . Finalmen- 
te , vedendo i Genitori che a nulla fervivano l’ umane cure , implora- 
rono 
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rono 1* affiftenza del S. Martire Fedele , obbligandoli con voto ad ef- 
fere per tré volte nella noftra Chiefà ad ollequiarlo c fupplicarlo della 
grazia . Cominciarono per tanto la prima vifita , profanandovi amen- 
due fupplichevoli , la figlia ; e quella riportata a cafa , (lette da sè in 
piedi, diede qualche palio, ma con le gambe ancor piegate dal fuo 
dritto. Ve la condulfirro per la feconda volta,c la fanciulla acquiftò più 
•li vigore, camminando con maggiore franchezza.Compiutofinalmcnte 
:he li ebbero al voto colla terza vilìta , ebbero altresì la compiuta-, 
graziai merccchè in ricondurla che fecero a Cala , /nella erobulii 
correva, claltellava al pari di qualunque altra dell’età fùa, come—» 
fc non mai folTe fiata oflefa , e molcllata da sì gran cumolo di ma- 
lori. 

Sofia Gaoter , figlia di Giacomo della Terra detta S . Croce , re- 
pentinamente forprefa da Paralisìa , perdette affatto l’ufo de’ piedi, ro- 
llandone in tal parte corno morta. Non potendo i Genitori , perche-» 
poveri di facoltà , affiftervi co’ Medici e medicine, ricorfero al Cielo, 
implorando l’alfiftenza di quella Grand’ Anima, e promettendo dief- 
fere per tré fiate a vifitar la noftra Chiefa di Velchirchio . Prontiflimi 
ad efeguir il voto, prefèntano la figlia una , e due volte all’Altare del 
S. Martire , Applicandolo di unodc’fuoi prodigj ; e nella terza in re- 
plicando con più di fervore fidanza , la Paralitica e ftorpia , «he gia- 
ceva in terra vicino alla Madre , s’alzò in piedi , corfe dal Padre , gri- 
dando di edere faniffimai c come di fatto in ottima Paniti, fc ritorno 
infieme co’ fuoi Genitori, fenza l’appoggio d'alcuno alla fua cali pa- 
terna . 

Giovanni Muller da Velchirchio , mentre (lavali faticando inca- 
var un pozzo , riinafc gravemente offefo da un gran fallo , caduto da_» 
luogo fupcriore , in amendue le gambe . Le olla non fi fpczzarono nò , 
ma fòvramodo ammaccate infieme colle carni, palfavano a tal corru- 
zione, chei Cerugici, vedendo il male dilatarli , giudicavano doverli 
venir’ al taglio ; a fine di ferbar quanto fi potea del rimanente intatto . 
L’Infermo, in altra fua trilla contingenza, avea goduto il patrocinio 
di quello Santo Martire» onde fperando, che non lafciarebbe d’elfer- 
gli propizio per la feconda volta , fupplicollo, che non voleffc abban- 
donarlo in sì duro cimento j proteflando che gli farebbe grato . E ne 
riportò quanto bramava , perchè k piaghe , fenza faperfenc il come, 
fi chilifero , le gambe fi confolidarono j tanto che in brieve tempo , ri- 
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cuperate le prime forze , fu idoneo a’ fuoi faticofi lavori di Muratore : 
Un fanciullo di quattro anni per nome Ttmmafo figlio di Giovanni 
Schedlcr da Brandcn , aflalitoda grave cftrana infermità, rimafeall’ 
jmprovifo affatto deftituto di forze i di maniera che non poteva alzare 
da sè un braccio , nè muovere un piede . Li Genitori in iftato poveri^ 
fimo, commifero la cura del loro bambinello al Santo Martire , con 
viva Speranza di riportar uno de’ fuoi prodigj ; e fu veramente il pro- 
digio ben raro; perchè l’invocar il Servo di Crifto , e vederfi il figlio 
fottogli occhi faniffimo, venne ad efTere una ftdTacofa. Fedele Ga- 
mon da Teuringcn uficì dall’ utero materno con ambedue i piedi rivol- 
ti , e ftorpj , che a nulla per le loro operazioni lervivano . VifTe alcu- 
ni anni con lommo dolore de’ Parenti in sì mifero ftato , finche da’mc- 
defimijcon affettuofe preghiere venne implorato ilfoccorfo del San- 
to Martire ; nè altro vi abbifognò , perchè il fanciullo fi trovafle in un 
punto co’ fuoi piedi fui diritto , eguali, e fani/fimi. E per non recar 
tedio a chi legge, coll’efporre altri fomiglianti Miracoli , chiuderemo 
il prefente Capitolo, coll’accennarlo fidamente : che altri quaranta- 
due , o gravemente offefi , oppure del tutto ftorpj , chi nelle gambe , 
«hi ne’ piedi , riconobbero , ed atteftarono quella fànità che in effe-» 
parti miracolofamente godettero, al fido patrocinio di quello Santo 
Martire , che con viva fede invocarono . 
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CAP. XVII. 

è: 

Sieguono altri len portentojì Miracoli . 

I L voler paratamente regirtrarc i prodigj tutti, che il Signore per 
mezzo di qucfto Tuo Fedel Servo a beneficio de’ pòpoli operò, riu- 
scirebbe a troppo tediofk prolificità, regirtrandone una raccolta fola 
fatta fino dall’anno 1644. , cento quaranta cinque, tutti deporti con 
giurata fede j ne fcicgliercmo adunque fòlamcnte alcuni pochi , e con 
quelli porremo fiue alla compeodiofa Storia . 

In tempo che certo morbo contagiofo chiamato mal (Ungarico , 
faceva nella Città di Coira uno Scempio di que’ popoli ; certo Crifto- 
foro Maurizio s’infermò di febbre graviffima, con dolori i più acuti 
di tcrta , frequenti vertigini , c fintomi rtravaganti , che davano indi- 
zio manifcftoefler egli flato prefo da quel male contagiofo . Vedutort 
in iftato molto pericolofo di morte, concepì viva Speranza, che il San- 
to Martire dovefle riportargli dal Ciclo la grazia della Sanità che pe- 
rò colla Scorta de’ Suoi domcftici, fece ogni sforzo per elfere nella 
Cattedrale alla venerazione delle di lui Reliquie. Ivi genufleflb al 
(èpolcro , Supplicò il Santo di Sua artirtenza , e ne fu efaudito ; trova- 
toli libero affatto da que’ malori di prima ; dimodoché Senza l’ajuto 
di un Solo , ufcì di Chiefa , ed avviofli a Sua Cafa in Sanità compiuta . 
Un tale miracolo deftò tutta la fede di ottenerne un altro Simile in_» 
Cattarina Sua moglie. Sta vali qircfia in procinto di partorire } ma per 
l’elìrcma debolezza cagionatale da una febbre ben lunga , conofcevafi 
in manifefto pericolo di lafciarvi nell’anguftic del parto la vita, con 
quella inficme della prole , che fi avea nell’utero . Vedutafi a tal peri- 
colofo cimento, implorò l’affiftcnza del Santo Martire , con voto : le 
il parto ufeiva vivo ,emafchio d’imporgli il nomedi Fedele . Artico- 
lato che fi ebbe il voto , finirono in un’ irtante tutte le di lei angofeie , 
e le Succedette la con filiazione di dar in luce un belliflìmo bambino, 
che portò il nome di Fedele dal Santo Battefimo- Scoria due anni, reftò 
forprefa la ftelfa Femmina , da un male sì acuto c violento nel pi* de- 
liro , che’ obbligolla a giacere inchiodata al letto fpafimantc di doglia. 
Scoperto inutile ogni umano rimcdio,fece ricorfò al Suo S. Protettore, 
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volendo calzar il piede con uno de’ fandali da erto lui ufati; nè altro 
vi abbifognò , perche fvaniflc la doglia , e fotte in iftato di alzarli , reg- 
gerli in piedi , c nel giorno vegnente di trovarli in finità perfetta» 

Stupendo in vero fu ciò, che avvenne ad Anna Weinghcrin da 
Preinfingen . IneontrolTì la Femmina sù di certa firada alla campagna 
in un Uomo di fembiantc moflruofo , quanto mai polfa immaginarli . 
A vea gli occhi goni] , ed acceli come due roventi carboni ; il volto era 
tutto deformato, c gli pendevano dal collo due (lomachevoli fcrofò- 
le . Coftui , follie Uomo , oppur mortro , od anche Demonio j al primo 
incontrar la Donna , le corfe alla vita in atto come di abbracciarla ; 
onde la poverina ebbe a morire di puro (pavento - , e fu tale in vero l’or- 
rore internamente conccputo, che fendo gravida , partorì a fuo tem- 
po un mafehio niente dillimile negli occhi , nel volto , ed in tutto il 
rimanente , all’orribile molìro veduto . Rimafero quanti erano in Ca- 
la (lorditi , e fovramodo afflitti alla veduta ditale (pettacoloj nè fa- 
pcndo a qual partito appigliarli , in udendo i tanti miracoli , che ope- 
rava il Signore per mezzo del fuo Martire., llabilirono di portar il 
bambino all’Altare, ore ripofano le di lui prodigiolc Reliquie, con.» 
vira fpcranza di averlo propizio . E veramente l’ottennero » impcroc» 
chè ivi prefentato, orando i Genitori , il bambino cangiò quella mo- 
(Iruofa deformità diafpctto; india pochi giorni, col tocco di altre 
Reliquie dello (ledo Martire , franirono le fcrofole , e fi ridurti' in fi- 
ne alla venullà di un ben leggiadro fanciullino . 

Canarina Schmidin da Ranchvill , durolla in un dolore di fian- 
chi il più ecceffivo per lo fpazio di dodici (ettimane ; parendole di ef- 
ferc trafitta da un lato all’altro come da fpade acutiffime. Per go- 
derne miglioramento , impegnò l’arte di varj Periti , ma non ifperi- 
mentandoda varj medicamenti fòllievo , già fi teneva per difpcrata 
affatto . Fu rifitata in tale peffimo (lato da due Cappuccini , e quelli la 
perfiiafcro ad invocar S. Fedele . In udir il nome del Martire , di cui 
n’era divotiffima , concepì la Femmina viva fpcranza di doverottene- 
re elfa pure uno de’ Cuoi miracoli; onde confcgnato il fuo fazzoletto 
a’ Rcligiofi , prcgolli a far che toccarti qualch’ura delle di lui Reli- 
quie . Fu torto efeguito quanto bramava l’inferma , c nella (luffa (èra , 
ncU’applicar che fece il fazzoletto al fianco deliro, Jc celiarono im- 
mantinente i dolori ; il che fimìlmcntefpcrimentò nell’ applicarlo al 
fianco finirtro.Rcrta.vale un ecceffivo affanno al cuore 5 pcr cui le pareva 
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venilTe opprefla da una gran pietra, e quello pure con lo Aedo rimedio 
fvanl ; palpando ad una fanità sì compiuta , che gli defli Medici conte* 
flarono in buona fede, ciò non edere avvenuto lènza manifedo mi: 
r a colo . 

Le Monache del Monaflerodi Altendat, trovandoli in una fom- 
ma penuria di acqua, fecero feavar un Pozzo per ufo della Famiglia; 
ma quanto più i lavoratori fi profondavano , tanto più arido fi feopri- 
va il terreno. Ciò vedendo le buone Religiolè , ricoricro al S. Marti- 
re , vifitando nella Chicfa di Velchirchio le di lui Reliquie; c nel pun- 
to fieflò che davano genuflelfc implorando l’acqua, ne Icaturì una ve- 
na di tale , e tanta abbondanza , che nel tempo delle maggiori liceità, 
mancando d’ogni intorno le acque , il (olo Pozzo del Monafiero, fem- 
pre più abbondante, è baflevole a lomminifirar acqua a tutte le gen- 
ti vicine. 

Un raro prodigio avvenne a Margarita d’Omburgb, Braittcn_» 
Landenbergh , Matrona di primaria Nobiltà. Giaceva la Signora fo- 
vramodo aggravata dal mal’ Ungarico , e in pericolo di vicina morte; 
quando una fera comandò, che fi fpcgncllela candela vicina al letto; 
acciocché i! lume non le folTedi difturboalla quiete, il che fubito elè- 
guito, venne lafciata fi)la come pur ella voleva. La Donzella, che 
avea (pento il lume, e vegliava in una danza vicina, Icorlo qualche 
tempo , fi accollò all’ulcio della danza per udire (e la Padrona dormi- 
va , c vide la candela riaccefa . Era eertilfima di aver lafciata la Si- 
gnora fola, e di non cficr entrata perfona alcuna; onde dupita del fat. 
to, avvicinandofi al lctto,ein vedendola ben deda, lechiefe, chi 
avcfsc accelò il lume ? Il P. Fedele da Sigmaringa , rifpolè l’Inferma : 
Egli fu qui poco fà con una fua vi/ìta , cd oltre il loft tarmi in una confo - 
lozione , che non pojfo efprimere \ col fognarmi lo fronte , mi ha rcflitui - 
ta ad una intera fanità. Sopragiunlc ad un tal difcorlò la figlia, e dubi* 
tando di qualche delirio : Eh Signora Madre , le difse , cllaripoji pu- 
re fenzs penfar ad altro . Nò, figlia, rifpolc la Genitrice, non vaneggio 
punto , come tu dubiti : Il P. Fedele Martire con un fegno di Croce mi ha 
ri fanata : Oh quanto i bello ! Oh quanto è lumìnofo ! Prefìo preflo appre- 
fl atemi la cena , perchè veglio riforar meglio le forze . Ed in fatti cenò 
con buon appetito, e dopo volle ulcir da letto, palleggiar per la 
danza , e trattar lietamente co’ domedici , come fe non avelie foffer- 
to male alcuno • 
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Un altra fingolariflìma grazia riportò coll’ invocar .i meriti di 
quello fuo germano fratello Martire il P. Fr. Apollinare da Sigraarin- 
ga . Trovandoli opprefifo da peftilcnza, perdette in un fubito la favel- 
la , fcnza poterfi accufare Sagramentalmente , come bramava , di fue 
colpe . In tale flato fece ricorfo col più intimo del fuo cuore al P. Fe- 
dele , replicandolo di fua afiiftenza , e lo ebbe in modo Ipecialiflimo 
affiliente; perocché apparendogli in fembiantc tutto di gloria, così 
gli parlò: Animo , V ratei mio ; c enfila ti , che nsn mtrrai fcnza Con- 
fijpone ; il che detto, difparve . A talevedata, cficura promefTa , fi 
fcolTc l’Agonizzante come da un profondo letargo; ricuperò in un_* 
punto la favella; palesò a gloria Divina la marav/gliofa apparizione-» 
del Santo Fratello ; li confclsò per tré volte in poche ore d’ogni fuo 
mancamento, e finalmente ben munito degli altri Sagramenti, fpirò 
l’anima, lafciando ferma opinione in tutti , di aver confcguita la pre- 
ziofa morte de’ Giudi . 

Cattarina Schochin da Pangs , giaceva da nove giorni gravemen- 
te opprdfa da dolori ne’ fianchi , ai quali fbpravenncro i moti convul- 
fivi; e ben fi conobbero tali , dal ravvolgere che faceva ftranamente 
gli occhi ; alzar con empito tutta la vita ; torcer le mani , i piedi , la 
bocca ; ftrignere fortemente i denti , effetti tutti del male più inten- 
ta . Vi fu chi compatendo la melchina in tale dolorolò fiato , le fugge- 
rì di ricorrere con viva fede al Santo Martire, al che diè fegno di 
gradir tal divozione. Ciò offèrvato dalla Madre, obbligofiì con voto 
a far celebrar una Meda nella Chieda de’ Cappuccini; a fin che il Si- 
gnore per i meriti del Servo di Crillo, o concedere alla figlia la falli- 
tà,oppur un felice paleggio all’altra vita . Gran miracolo ! Appena 
articolato il voto , l’Inferma fi trovò libera da moti convulfivi , renne 
in perfetto fentimento , e pregò che fubito fi compiile al voto fatto . 
Era il luogo di Pangs otto miglia diflante da Velchirchioj Fu pron- 
tiffimo un domeftico nel portarfi alla Città , cd ordinare, che fi cele- 
bracela Meff?; e ritornato ill’infcnr.a , la trovò ufeita da letto, co- 
me fe non avelie fiofferto alcun male. 

Erano da fette anni , che Anna Maria Trevefin da Velchirchio 
foggiaceva a’ dolori colici , lènza Ipcrimentare giammai da varj nedi- 
camenti ufati alcun foliievo . Sopiagiunta un giorno da più furioiò ac- 
cidente, invocò in fuo ajuto il Santo Martire , e lo ebbe sì pronto, 
che in un fubito fi trovò fciolta e libera da que’ fpafimi , redimita di 
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più in tale vigore^ che volle balzar da letto , per più conteftarc l’ot- 
tenuta miracolofa grazia . All’ invocar ùmilmente il Santo Servo di 
Crifto; due fi trovarono miracolofamente alle fponde di un fiume, 
che dalla rapidiifima corrente erano Sicuramente portati al naufragio. 
Due caddero fotto di un Molino ; uno rovinò precipitosa mente da un 
Monte, ed un' altro da una pianta ben alta , ed implorando il foccor* 
fo del Santo Martire , tutti quattro fi trovarono onninamente-» 
intatti . 

Degno però di Stenderli colle fue circoftanze fi èil cafo , che lie- 
gue. Nell’anno 1710. certo Gentiluomo da Foligno, eflendo in età 
ancor giovanile , ebbe a patir nelle gambe diverfe flulfioni , che aven» 
do indeboliti i nervi lo impoffibilitavano affatto a poter più reggerli 
filile gambe . Si mifèro in opra da’ Periti varj empiafiri per confumar 
l'umore, e confolidar le parti \ ma niente giovarono j anziché dalla 
violenza del male , piegate le gambe dal fuo diritto , non più fervivano 
a foficner il rimanente del corpo . Giaceva il mefehino affatto ftorpio, 
fofferendo di più acerbi dolori , nè più fpcrando al fuo male rimedio j 
quando il P. Giulcppe da Macerata , portatoli a vifitarlo, ammollo 
ad invocar conviva fede il Venerabile, allora P. Fedele da Sigma- 
ringa , trucidato dagli Eretici in odio della Fede Cattolica . Cert’uni 
di poca fede, che aflifte vano all’infcrmo , all’udir metterfi in campo 
Miracoli , diedero nelle rilà ; ma il buon Religiofò, impegnato nel 
fuo interno da Spirito Divino , alzatofi in piedi : Signore , gii parlò , 
dite cosi : Servo di Gestì Crìjlo P. Fedele do Sigmaringa ; fe voi fide ve- 
ro Martire , vi priego ad ottenermi da Sua Divina Mac fi d la grazili _» 
della Janità ; e quando l'ottenga , vi prometto di non giuccar più alle car- 
te per un anno intero ; di continuar per un anno futilmente a confefiàr - 
mi , e comunicarmi ogni otto giorni , e dì mandar per 'onore del vo/ìro fe - 
poltro due gambe d'argento d'una libra l'una. Rifpofe l’Infermo : Padre 
Giufeppe , piuttofto dite voi a me così : In nome di Dio , e del Padre Fe- 
dele da Sigm aringa \fe quefii ì vero Martire di Gesù Crifio : levati , e 
vieni meco alla Cbiefa\ e quando , udito il vofiro comando, io abbia 
forza di ubbidirvi , vi do parola di efeguir quanto m’imponete. Ac- 
cettò il buon Religioso l’impegno ; con gran fede articolò nel nomo 
di Dio , e del Martire il precetto , e nc feguì con lomma confufionc 
di quanti erano nella ftanza , 'quello appunto , che al Principe degli 
Apofioli conqucirAlfiderato,al proferir di quelle parole : In nomi - 
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r,e 'Jcfu ; farge , & ambula ; perocché rinfermo , appena udito il co-' 
mando , fentendofi rinvigorito, balzò da letto , s’alzò in piedi , e do- 
ve poco prima non poteva reggerli Tulle piante ; fi portò fino , Ipedi- 
to , lènza vcrun appoggio alla Chiefa , lodando , e benedicendo il Si- 
gnore , cotanto maravigliolò nel Tuo Santo Martire . 

Dal prefcntc calo , che fiam per foggiugnere è agevole il dedur- 
ne , di qual Torz.a fieno le Reliquie de* Santi perdisfar qualunque tòr- 
ta di malia, anche più intime . Certo Giovanni Vinclcr da Vclchir- 
chio , avvezzo daTuoi anni giovanili al ma! collumc di giuocar alle-» 
carte , entrò in giuoco con una mala femina , qual egli però non ben 
conolceva . Dopo averla Ipogliata con giuflo giuoco , di que’ pochi 
danari , che feco avea , fu da colici invitato a bere , nè ricusò di com- 
piacerla . Mentre dopo aver bevuto , le n’andava tutto lieto , perchè 
vincitore, trovoffi all’impenlàta lòrprelo da un dolore llranilfimo in_» 
tutte le membra ; di maniera che , Itelo a terra , gridava , ruggiva , ri- 
voltandofi in giro pel fango com’ un majale il più immondo . Era in 
vicinanza di un Fiume, eli alzò riloluto di precipitarfi nell’acqua, 
quando a viva forza non folle flato rattenuto da varj, accorfi a tal or- 
rendo fpettacolo . Stavano di verfi accerchiandolo , attoniti, ed im- 
pauriti; ed in vedendolo fmaniar da furiofo, llravolgere gli occhi , 
farlchiuma dalla bocca , lo ftrafeinarono alla nodra Chiefa di Vel- 
chirchio. Il Padre Fr. Stanislao da Vetefchingen , Guardiano del 
Convento, fece molte pruove per chiarirfi del male , e fra Paltre, 
portegli alquanto di cera benedetta, per le malìe di molta virtù, e 
in vedendo che a grande {lento l’inghiottiva , e poi fubifo la rigetta- 
va, punto non dubitò di qualche operazione diabolica . Riloluto 
nondimeno di vincerla , applicò un panno lino alla Calvaria del San- 
to Martire , e con elfo falciò il ginocchio deliro del Giovane , in cui 
pareva vi rifentilfe più di tormento; e quello fecelì maggiore , di ma- 
niera però, che padàva alle parti di fiotto* Tutto fede nel Martire , 
e Tempre invocandolo, colla delfa Reliquia cinfe la gamba, ed ap- 
plicolTi ad integuir il dolore, finche cacciollo ai piedi, d’indi all’e- 
ftremità delle dita , e poi fuori del corpo . Ciò ottenuto , comandò al 
Giovane, cheli alzalTe, il qual ubbidì , dandone ritto fii de’ piedi, 
e palleggiando fenza difficoltà. Interrogato come fé la paffalfe ? ri- 
fpole , che malamente negl’ intedini intorno al cuore : ed il Religio- 
(ò armato della deda. Reliquia , e fiducia nel prodigiolò Martire, ap- 
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plicò il panno lino al cuore, fofpingendo l’interno toflico all’ in sù , 
fino alle mammelle, fino al collo , fino alla bocca;' premendo le par- 
ti , e infieme invocando il Santo , finché gli riufcì di cacciarlo da tut- 
to il corpo ; retandone Giovanni quieto , e libero ; con quello ftupo- 
re in quanti furono prefenti a tal prodigiofa operazione, che può 

immaginarli . ...... , , . 

Folle maleficio, od altro; erano tanti 1 malori m una bambina 
di Giorgio Gesler , che i parenti in vederfela fiotto gli occhi , defor- 
mata , col petto gonfio com’ una botte, inquieta dì e notte, lenza 
più volerne latte, nè cibo di veruna qualità, futuramente afpetta- 
vino che a momenti (pirata l’anima . In un calo sì difiperato la Ma- 
dre chiamò a vietarla il P. Fr. Giovanni da Krievvangen , il quale-, 
nuli’ altro fece, che appendere al collo della bambina un pezzetto 
di fiudariodel Martire ; con che in un Cubito vomitò certa materia fe- 
tente e putrida , patando in un Cubito a finità perfettilfima . Tanti 
poi furono i liberati da febbri terzane, quartane, etiche, maligne; 
ficcome tante furono le femmine miracolofiamente affittite ne’ mag- 
giori pericoli di parto, che il riferirne diftintamente gli avvenimen- 
ti tutti farebbe un non finir mai : Correndo voce pubblica sì in Coi- 
ta, ove ripofia il Corpo del Santo Martire, come in Velchirchio, 
ove fi venera il Capo con una fiua mano ;etare tali Reliquie un po- 
tcntiffima rimedio a qualunque più ftrana , e più difiperata infermità . 
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c a p. x v 1 1 r. 

Ad majoretti DEI gloriata , & S. FIDEL1S a Sigmarina 
Martìri s Cappuccini . 

A itanti prcnarrati Miracoli , che operò il Signore per onorare in 
Terra quello Tuo Martire, devefi aggiugnere il feguente, irò 
tutte le fue parti veramente prodigiofo, leguito nell’ anno i7*p. nel- 
la Domenica delle Palme nel noftro Convento dell’ Immacolata Con- 
cezione, di Milano, quale noi elporrcmo in perfona , e colle ftefle pa- 
role del divoto Religiolo tanto miracolofamente beneficato. 

Io Fr. Candido da Milano Sacerdote Cappuccino anello , come 
nello fpazio di circa dieci anni mi ritrovavo abituato in una infermità 
sì molella , eruciofa e terribile , che non faprò forfè totalmente deferi- 
vcrla in tutte le fue qualità , c circollanzc ; conlìllcndo il mio male in 
una copia ed irruzione d’ accidenti sì fieri , che ogni volta mi riduce- 
vano quali in procinto di morte; ed in fatti venivo curato da’ Religiolì, 
come moribondo. L’accidente, a cui ero /oggetto, mi cominciava., 
con freddo intenfiffimo , con dolore di vifccrc , con difficoltà d i refpi- 
ro , e con palpitazione sì veemente di cuore , che più volte applicata^ 
da’ Medici ed Infermieri la mano , Tenti vano ellcriormentc la convul- 
lione del cuore; ancorché la mano folfe fopra l’abito: c tutti quelli 
fcgnali e rano folamente preludj del maggior male , che mi fovrafta va , 
tanto che prevedendolo io , mi coricavo fui letto , c fubito comincia- 
vo a vaneggiare, indi mi prendeva una convulfionc in tutta la vita, con 
«battimento de’ denti, tremore in tutto il corpo, e freddo sì intenfo, 
affannolo e veemente , che due Religiofi con gran difficoltà mi poteva- 
no tener fermo , acciocché non urtaffi contro del muro , o non preci- 
pitaffi interra; lebbene alle volte mi è avvenuto, che quantunque 
mitrattcneffiero, per la gran veemenza del male , gli sfugii dalle ma- 
ni , e mi precipitai fui pavimento. Quelli accidenti duravano , ora.» 
più, ora meno, alle volte tré , alle volte quattro, o cinque ore , e 
qualchè volta giorni, e notti intere , dando nel medefimo tempo gri- 
di ed urli sì terribili , che mettevano compaffione e fpavento , come 
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m’atteftano ìReligiofi, che fi trovarono prefenti j perchè io di ciò 
non avevo in quell’atto cognizione veruna . Terminata poi quella gran 
veemenza dell’accidente, mi trovavo tutto efienuato di forze, e di 
nuovo rilentivo la palpitazione del cuore, l’affanno dello fiomaco, 
la difficoltà del rcfpiro ; indi cominciavo a difeorrere, quafi del tutto 
fuori di me fteffo , reflando alle volte giornate , c notti intere privo 
de’ fentimenti. Quelli accidenti non tenevano tempo fiflo; perchè 
qualche volta ftavano un mele lenza forprendermi , ma alle volte mi 
caricavano di tal maniera , che mi forprendevano più volte la fettinu- 
na , c mi replicavano nello Hello giorno . 

In quello mifèro flato la durai per quattro anni, e quanto più 
prendevo medicamenti , tanto più peggioravo . Dopo quelli quattro 
anni rimafi (oggetto ad un vomitosi veemente e sì frequente, che con- 
tinuai per più meli fenza poter ritener cibo alcuno , collumando quafi 
lemprc mangiare , c fubito vomitare, profeguendo in fare il limile , nè 
prendendo tra giorno e notte che brodi , o altra colli leggiera , qual 
per lo più fra poco rigettavo ; ed in una tal pena di vomito quafi con- 
tinuo, aggiunto a’ prenarrati accidenti , ed altri malori, che non sò 
fpiegare, la durai da fei anni continui , fenza mai ottenere rimedio 
alcuno. 

In quello sì lungo Ipazio di anni dicci ; logg etto a tali c sì penolè 
infermità , rimali fotto la cura di tredici eccellenti Medici , c più ; e-, 
quantunque goderti di tanto in tanto per qualche tempo mediocre fol- 
lavo , nulladimeno pallili a’ vomiti , agli accidenti, affanni &c. in_> 
i! lato peggiore di prima. Applico/Ti finalmente a tal mia deplorabile 
infermità per lo fpazio di due armi in circa Monficur Ignazio Defili , 
Uomo in Medicina , Chirurgia , e Chimica di molto valore , al fcrvi- 
gio attualmente delle Truppe di S. M. C. C. , cdopo ifquifiti medica- 
menti , Confulte infìeme con altri Medici le più laudiate ( debbo dirlo 
con pace de’ Pcritiffimi tutti ) il male , che afpettara i Tuoi rimedj dal 
Ciclo , fccefi peggiore in guifa ; che da tutti rimali abbandonato , C— » 
dichiarato affolutamente incurabile . 

Vedendomi dunque in quello sì milcrabile flato i cofiretto ad 
Jntrahfciare quafi fempre e Meda, c Divino Ufficio, non potendo 
celebrare, fe non rari (lime volte, Tempre all’ Infermeria; non po- 
tendo ufeire ordinariamente di Cella, fc non a grande ftento , affine 
di portarmi ad udire la S. Molla nella Cappella degl’ Infermi ; veden- 
domi 
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domi ( dilli ) in iftato sì miferabile , feci molte divozioni, pregando 
Sua Divina Maeftà a ridonarmi la làlute , fe così era il filo Tanto Vole- 
re : Ottenni varie Benedizioni , fupplicando divertì Santi ; anzi, du- 
bitando che quello cumulo di mali potetìe etìere preternaturale , mi 
feci elòrcizare da lètte in otto volte ; ma nè le Divozioni , nè le Bene- 
dizioni , nè gliEforcifmi giovaronmi punto, clTendo io Tempre co- 
me prima . 

Quando piacque a S. D. M. di Beatificare il Tuo gran Servo, 
Martire Fedele da Sigmaringanoftro Cappuccino, fui ilpirato d’im- 
plorare l’ajuto di quello Beato Martire , e nello ftetìb tempo reftai 
iòrprefi) da una conlòlazione sì grande , che pareva non capilfi in me 
fletìo; tenendomi ficuro , che quello Beato dovclTe riportarmi la_» 

finità • 

Affidato adunque a quella Tanta Hpirazionc, rilolfi raccoman- 
darmi di tutto cuore ad elfo lui: A tal fine Tatto chiamare il P. Gio. 
Battifta da Bullo mio ConTcffore , gli paleTai la divozione, che ideavo 
di Tare verlodel B. Martire Fedele , pregandolo, che per la Domeni- 
ca delle Palme egli TolTe da me , perchè volevo confclTarmi , commu- 
nicarmi, e ricevere una Benedizione con un ritratto in carta dello 
ftetìb B. Servo di Crillo . 

Erano da quattro meli , che giacevo filila lettiera , pitiche mai 
afflitto dagli accennati malori , cioè da continui e veementi acciden- 
ti, evomiti, ridotto nel Venerdì notte precedente alle Palme , a sì 
miferabile fiato , ed a talcdeftituzione di Torze , che non potevo alza- 
re da me ftetìb una mano; con che l’InTermiere veniva coftretto ad 
imboccarmi nel prendere qualchè poco di rilloro. Erano da quattro 
giorni, che i Religiofi ra’ aflìftevano dì e notte, come a moribondo; 
ma la fiducia , eh* avevo vcrTo il noftro Beato , tempre piu mi li accre- 
fceva; tantoché ad alcuni Religiofi nolìri , che mi commilèravano , 
francamente dilli : Bafla , anche oggi ho da penare , c poi non piti , pcr- 
tbè domani con la Benedizione deir Immagine del S. Vedete , indubitata* 
mente farò fano . 

Nella notte adunque del Sabbato precedente la Domeni- 
ca; giorno da me fitìato , c chiaramente da me pronunziato di mia_> 
Tanità , temendo a cagione dei vomiti , che ancor duravano , non 
potetìi efler digiuno , come io bramavo per communicarmi; pri- 
ma di prender la cena, fupplicai il Beato , che per quella notte mi Ta- 
ccile 
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cefle ritenere il cibo;acciocchè digiuno poterti far le mie divozioni : c 
in fatti appena cenato ottenni la grazia , dando , contro il folito , in un 
placididìmo fonno , e dormendo per tutta la notte con fomma quiete. 
Giuntoil giorno da me tefpirato della Domenica delle Palme, ertendo- 
mi già confettato nel Sabbato, mi portai con un bartoncello molto Ileo, 
tritamente alla Chiefii. Ivi giunto volli celebrare la S. Metta (come 
mi riufcì) attribuendolo ,ad un’ altra grazia dello rterto Beato . Men- 
tre poi flavo rendendo le grazie , e udendo un’ altra Mefla , mi 
prete il folito dolore di capo con una grande agitazione, e ftringimeo* 
todivifcere, tutti prcludj de’ teliti fieri accidenti; ciò non ottante, 
fattomi cuore, volli perfifterc nell’ afcoltar quella Metta , dicendo fra 
me fletto : Fra poco mi farò benedire coll' Immagine del mio Beato , e 
farò guarito . Finita la Tanta Metta , mi feci benedire con la predetta 
Immagine , dicendo col cuore : 0 Beato Fedele , ricordatevi , che fia- 
mo Fratelli spirituali , amen due figliuoli dello fieffò Serafico Padre^j 
S. Francefco , onde voglio affilatamente quefia grazia ; ed avvertite , 
thè per fegnale dd averla ottenuta , voglio poter /abito recitare il fanto 
Mat utino di q ue fio giorno . 

Finita b Benedizione : Maraviglie di Dio nel noftro Bealo Mar- 
tire! michiufi nella Cella, diedi di piglio al Breviario; e dove prima 
non potevo leggere poche righe , lenza teggiacere ad un Tubilo e grave 
aggiramento di capo, allora immediatamente, fenz* difficoltà , reci- 
tai (fenzamaiinterromperlo) tutto il lunghittìmo Maturino di quella 
Domenica ; Iperimcntando fcnfibilmente nel recitarlo una rara conte- 
lazionc, accompagnata da un rinforzamelo di capo, e contentezza 
fpiritualc ben grande . Aflìcurato da ciò , che il Beato m’ averte fatta 
la grazia, mitrarti d* attorno una fafeia con alcune pezze, cheporta- 
voper il male di ftomaco, e da lì a poco Tuonando l’Ufficio, mi por- 
tai fenza battone , e tenz’ altro appoggio , al Coro: Ivi in piedi di- 
ritto, cantai con gli altri Frati l’ Ore Canoniche; affifletti alla Bene* 
dizione delle Palme; andai alla confueta Proccffionc ; di poi mi por- 
tai lieto e (ano al Refettorio comune . Ero veramente riteluto di ftar- 
mcne col cibo in tutto rigore alla Comunità de’Religiofi , ma pure 
dovetti piegare il capo all* Ubbidienza , c ricevere per ordine del Su* 
periore la carità , che fi ufa con gl’ Infermi , quantunque io fotti difpo- 
fto per i cibi quadragefimali ; c tutto quello fuccedctte con quell’ am- 
mirazione ne’ Rcligiofi tutti , che può immaginarli. 
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Ma non finiscono qui le grazie miracolale compartitemi dal no* 
Aro Be ito Fedele l V’ è di più. Lo fteflo giorno, due ore in circa do- 
po d pranfo, pregai il Molto Reverendo P ex Provinciale, eGuar- 
diano del Convento P. Luigi Maria da Milano, che mi lafciaffe andare 
ad una Terradetta Lambrate , difcolta da Milano circa tremiglia,ad 
udire la Predica d’ un noftro Cappuccino, giacché era tanto tempo, 
che non viaggiavo; Mortroffi difficile il predetto Padre ad accordar- 
mi il viaggio v fui punto che ciò doveflfe riufeirmi imponìbile; ma vin- 
to dalle mie replicare iltanze, s’ arrefe, e mi venne alfcgnato per com- 
pagno un Giovane d* Infermeria affai robuflo, e gagliardo a precau- 
zione d* ogni accidente^ che mi folTe fopraggiunto. Mi pofi dunque 
incammino verfo la predetta Terra , ma appena ufeito dalla Città, 
fui fbrprefo ne* piedi di un dolore grandiffimo , a cagione delle fuole , 
quali per effere da moltiflimo tempo, che non erano ufate, erano di- 
venute sì dure, e tofte che non fi poreano piegare, nè adattare a’ pie- 
di; onde mi cagionarono doglie si grandi, ed anche rotture ne* pie- 
di , che non potevo paffar più avanti . Trovandomi iti talianguftie, 
tutto affi tto mi rivoltai al mio Beato Fedele , ed in atto di confidenza 
forfè troppo eccedente, gli dilli così : 0 Beato Fedele , qui ci va il vojlro 
< mìe onore: fe io ritorno indietro , non fi crederà che Voi m' abbiate^» 
fatta la grazia , e ci la filerete del vojlro : Io poi farò fatto la favola di 
tutto il Convento', però ajutatemi . Gran fatto! Appena pronunziata 
queft’ Orazione, riprefì con lena il cammino, e fenza mai fermarmi , 
felicemente lo profeguii . Ma non sò come , sbagliai fra poco la flrada 
di tal maniera , che feci forfè da cinque miglia , quando da Milano alla 
predetta Terra , non vene fono che tré; onde fui coftrctto attraver- 
far Campagne, cd incontrando fòflàti pieni d’acqua ben larghi, ioli 
falcai con tutta facilità , e con ammirazione del mio Compagno , a cui 
dava gran petifiera il faltarli , nè capiva in sè fteflo alla rifleffione del 
mifero flato, in cui m'aveva lafciato il giorno a vanti . Arrivai final- 
mente alla mentovata Terra , udii quali un’ora di Predica ; e ripofa- 
to alquanto, riprefì il cammino verfo Milano, dove giunfi vicino a fera 
fino e fai vo- Nè dopo il giorno delle Palme, in cui mi feci benedire, 
( come già difTì ) col ritratto del Beato Fedele , ed in cui feci tutte le 
predette operazioni da fàno, fino adora, in cui ferivo la prefente, 
ha più piatito un minimo male di tanti e tanti così invecchiati , che ne 
pativo ; e di prefente fono fan iflìmo , robuflo e gagliardo : Vaco fran- 

camen- 
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camente per Città; viaggio da un Convento aH’altro»accompagnando 
Frati. Mangio d’ogni forti de* cibi, e mattóne di quelli, eh’ erano 
totalmente contrarj a’ miei mali , come agli , cipolle , erbaggj , legu- 
mi , conditi con olio, ed aceto; come infalate cotte e crude , verdure 
e limili , c Tempre con buon’appetito, nè mai più ho prefo alcun me- 
dicamento, come dal nollro Infermiere, e da tutti gli altri potrà ef- 
fe re rettificato. Dormo le notti intere lenza vcrun travaglio nè di 
mente, nè di corpo; conveago a tutta la vita commune di Coro di- 
urno e notturno; all’ottervanze Re/igiofe tutte: digiuno a’ Tuoi tem- 
pi , fenza veruna di quelle parzialità , che la carità nottra Tuoi ulàre 
a’Convalefccnti, c deboli: in fomma mi ritrovo, come Te mai avelli 
patito mali si terribili, e sì contumaci a* tanti medicamenti . 

Tengo tutto ciò per un’ evidente c certilfimo miracolo del nottro 
fi. Fedele da Sigmaringa da me invocato > e fupplicato a graziarmi , ed 
in cui ebbi tutta la fiducia di dover reftare perfettamente rifinito ; 
pregandolo continuamente, che fiecomc m’ha impetrato da Dio con la 
Tua potente intercelfione una lànità così miracolofà , cosi voglia de- 
gnarli d’ impetrarmi con la Tua fletta intercelfione l’eterna Gloria nel 
Paradifo, inlieme con etto lui, come pollò fperarlo per mezzo di sì 
potente Intercettore . Amen. 

11 tutto fia a maggior gloria di Dio , e del Tuo gran Servo il fi. FE- 
DELE da Sigmaringa Martire. 

Dal Convento dell’ Immacolata Concezione, di Milano quello 
dì primo di Luglio 1739. 

lo Fr. Candido da Milano attejlo tome /opra» 
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CAP. XIX. 

Morti rifufcitati. 

I L richiamar un morto alla vita è Miracolo sì grande , e sì flupen- 
do , che la Santa Chiefa , celebrando le glorie del Santiflìmo Ve- 
feovo Martino , in atto c(Ta pur di fluporc , parla così : Hic tjl Mar- 
tinus eletta: Dei Pontifex , cui Dominai pofi Apofloloi , tantamgratiam 
csnfcrre digna'ut efi\ ut in vìrtute Trinitatii Deifica , mereretur fieri 
tnum mortuorum fu/citator magnificai . Grandi parole , che fpiegano 
la grandezza, e rarità del Miracolo ? Noi efporremo con ogni fìncerità 
i teguenti più flupcndi Miracoli , operati dall’Onnipotente , per i me- 
riti del S. Martire, colle circoftanze rapprefentateci in buona forma , 
fòtrumcttcndo il tutto al giudicio infallibile della Romana Cattolica 
Chiefa. 

Il primo di sì fatti miracoli , feguì nella Terra di Mainingcn , po- 
co dittante di Vctchirchio. Trovandoli la moglie di Sebaftiano Wal- 
ter , già da molti giorni tormentata da dolori acerbittimi di parto , e 
rido fa in evidente pericolo di morte , fece ricorte a Maria Vergine-» 
fonte di tutte lo grazie; implorando con diverfi voti la di lei podcro- 
fiinm-i affittenza ; ma la celefte Avvocata , che voleva glorificato in 
Tcra con uno de* più portento!! miracoli il fuo fedel Servo , non vol- 
le efaudirla. Il marito, vedendo la moglie in iftato il più disperato, 
fi rivolte al S. Martire , interponendo con viva fede prette del Signore 
i di lui alti meriti , e ne riportò la prima grazia ; cioè che la moglie fi 
fgravalfe torto dal parto, e con etto da quelle sì crudeli angofeie. Eb- 
be pero ad inorridire la femmina, quando s’avvide, aver dato al mon- 
do un fetido cadavero, tutto nero, disformato, tenzatroftra ofegna- 
]e alcuno di vita ; e nel mentre flava!! piangendo la difgrazia ; mafli- 
tnamente d’ unanimi fmartita tenza il Battcfimo , il marito le fuggerì ; 
che invocale di bel novo con vera fede il patrocìnio del Santo ; peroc- 
ché egli pure faceva il Amile , nè dubbiti va punto di fue grazie. Men- 
tre adunque flavanfi amendue orando; ecco neU’ettinto cadavero, 
che arcano tetto gli occhi , alcuni tegni di vira : e r crchè fi conotec!- 
fe non edere la fua vita , che miracolo^ , eccolo aprir anticipatamcn- 
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te gli occhi ; ecco / vanita ogni deformità» e comparire non /blamente 
vivo cfano, ma in maniera ben fin* dare lieto e vigoro/o . Li buoni 
Genitori, che attoniti /lavano ofTervando il tutto, in vederfelo davan- 
ti tutt’ altro da quello di prima , alzarono unitamente le voci a! Cielo, 
confe/Tando il grande miracolo ; e re/è le grazie al loro Cele/le Avvo- 
cato , vollero che il bambino porta/Te dal Sacro Fonte il nome di Fe- 
dele; acciocché, vivendo, fo/Te fedel te/limonio d’ un tanto fegna- 
lato prodigio . 

Non fu di/fiinile il prodigio, che fegnì in un figlio di Giovanni 
Miller della Villa di Matsfels . SgravolTi la di lui Moglie , dopo gravi 
dolori /offerti, del fuo concetto, qual fu un freddo cadavero ,non_» 
ifeoprendofi in etto a tutte le fperienze fatte un minimo indizio di 
vita . La Levatrice , che ben conobbe il parto eftinto , indu/Tc i Geni- 
tori ad implorar il foccorfb del Santo Martire, per cui mezzo opera- 
va il Signore continui miracoli . Aderirono fubito alia propoffa i buo- 
ni Conjugati ; e nel punto fleflb che offerivano unitamente i loro vo- 
ti , il morto bambino , cominciò to/lo a mover le labbra , indi a dar 
légni più chiari di vita con altri movimenti in tutto il corpo, final- 
mente a mandar forti vagiti , con quello ftupore ne’ Genitori , che può 
immaginarli . A si lieto fpettacolo, bagnati di lagrime, confe/Taronlo 
richiamato da morte a vita per la fola interceflione del Santo Martire, 
e refe affettuoG/fimc grazie al Ciclo, vollero e/fi pure nel fantoBat- 
tefimo J’impone/Te «I bambino il nome di Fedele; acciocché nonjmai 
foffe fcordcvole di chi gli era flato cotanto benefico. 

La fama di quc/lo miracolo diè motivo a Rofina Liheregin di 
chiederne , ed ottenerne un’altro fimi le . Dopo varj dolori fofferti , 
riufeì a quella Femmina ancora lo /gravarli d'un figlio; mafe le ac- 
crebbero di molto gli affanni, in vedertelo Cotto gli occhi , a tutto le 
fpcrienzc, privo di fèn/b , affatto morto. Piagneva la buona Madre—» 
la doppia perdita , e del corpo ,c dell’anima del proprio parto; quan- 
do la /òuraccennat 3 Raccoglitrice ricordandole il miracolo poc’ anzi 
feguito nel figlio d r Giovanni Miller, Tanimò a confidar effa pure nel 
patrocinio del Santo Martire . Opportuni (fimo fu il configlio ; laonde 
con quant’aff.’fto le fuggeriva il cuore materno, alzate le pupille al 
Cielo ,fupplicò il Santo Servo di Cri/lo d’uno de’ fuoi miracoli; con 
promeffa, Ce il bambino ritornava in vita, di voler che portaffe dal Satv- 
lo Batte lìmo il Tuo nome di Fedele, Inviata la fupplica , videft da- 
vanti 
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vanti il figlio vivo, ed a tutte lefpericnze fanilfimo . A sì flupcndo 
prodigio , non poterono contenerli quanti erano prefenti, che non_» f 

confeìfattero a gran voce il miracolo} e perchè il bambino avea prodi- 1 

giofamente riportata la vita del corpo, vollero i Genitori che rice- ] 

vede fubito col Santo Battefimo quella dell'anima , e che col nome-» 1 

di Fedele portattè vivendo Tempre mai grata rimembranza del Tuo Ce- 
lettc Avvocato. 

Oltre d’un bambino richiamato in vita , due altri miracoli fi am- 
mirarono nella perfora di Anna Schazmannin della terra di Ranch- 
vii . Gemeva la Femmina sì fattamente anguftiati da’ dolori i più acu- 
ti di parto , che fortemente fi temeva dovcflTe lafciarvi tra sì fieri fpa- ' 

limi a momenti la vita. Dopo alquanti giorni d’una sì dura agonìa , < 

porfe il bambino fuori dall’ utero materno un fol braccio , e così flet- 
te tormentando la povera Madre per dodici ore continue . Non v’era 
chi dubitafie tanto ne 1 Medici, quanto nella Raccoglitrice, che il fe- 
to non fofTe morto } e di fatto per meglio accertarli , apprettarono al 
braccio le fiamme d’una candela accefà ; nè feoprendovi minimo in- 
dizio di vita , erano di già in pronto per cavarlo dall’utero in pezzi a 
forza di ferri . Trovofli prefente alla confùlta fatta certa divota Fem- 
mina , c trattafi dal feno certa Reliquia del Santo Martire , applicol- 
la con viva fede alla paziente , fuggerendole , cheinvocatte il di lui 
patrocinio, nè punto dubitatte di averlo propizio , tanto a sè, quanto 
alla creatura, che fi avea morta nel ventre . Ubbidì Anna, fupplican- 
do il Santo Martire dj Tua affiftenza; nè tardò afgravarfi con tutta-, 
facilità di una bambina vivasi, ma però con un braccio nero quafi 
imputridito, ed affatto freddo . Ravvivata nella fede la buona Ma- 
dre, rinovò ifuoi voti al Santo: Che bramava la figlia (giacché co- 
me lo credeva , richiamata da elfo lui da morte a vita ) reftituita fi- 
milmente a fanità di corpo compiuta j con voto di appender un brac- 
cio d’argento all’Altare, vicino a cui fi venerano ledi lui Reliquie, 
quando le riportai^ dal Signore una tal grazia: Ed ecco , appena ar* 
ticolato il voto, il braccio della bambina , fano e vigorofo al pari dell’ 
altro. Rettavano ad Anna, dopo di un sì dolorofo parto , que’ petti- 
ni effetti , di fintomi , affanni interni , e crucj di vifeere , che tuttavia 
la tormentarono per giorni Tei; ed ella confidata per la terza volta 
nell’afliftenza di un tanto e sì pottente Avvocato, fattali a fupplicarlo 
per la terza grazia, l’ottenne si pronto alle fue iftanze, che nello 

fletto 
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ffelTo giorno , ballò ad alzarli vigorofa da letto, cd applicarli alle Tue 
faccende domeniche . Erano da quattro giorni , che Sulanna Embfe- 
rin da Velchirchio inferamente languiva lotto i dolori più atroci del 
parto , giudicatala’ Medici in pro/Timo ad efalare fra* (palimi l'ultimo 
fpirito . Da tutti gl’ indizj credevali il fetogiàmorto nell’utero} la- 
onde a null’altro lì penfàva, che al poter latrare almeno la Madre. 
Vi fu chi ftremamcnte compaHionando il calo della melchina , ottenne 
la fune , già cingolo al Santo Martire , cd il vaio di creta , in cui fo« 
leva bere . Animando per tanto la paziente a concepir viva (peranzt 
nel patrocinio del gran Serro diCrillo, la cinlèro con quella bene- 
detta fune , e da quella tazza le fecero forbir alcune gocciole di ac- 
quarne altro viabbrlògnò, perche rollo lì /gravalfe dal feto. Notu» 
rimale però la buona Madre lènza di un pcnolìdimo affanno, in Tede- 
re di aver partorito un freddo cadarcro; nè minore era l’afflizione 
de’ domeltici tutti. In un *ì fatto cordoglio , dopo qualche fpazio di 
tempo , entrarono in una vira lperanza,ehc il Santo Martire» ficcome 
era (lato propizio alla Madre , cosi pure farebbe anche al figlio ; laon- 
de tutti uniti, piegirono le ginocchia fupplicandolo di quell’ altra 
grazia; Ed ecco, nel mentre oravano, il morto bambino, a veduta 
di tutti , refpirare , muoverli ; e quello che accrebbe lo flupore in tut- 
ti , aprir gli occhi prima del tempo , girare de’ (guardi ;c fe non parlò, 
diede però un forte impullo a quanti erano prefen ti; perchè tutti feio* 
glielfero le loro lingue, magnificando la Divina onnipotenza, cotanto 
maravigliofa in quello San'o Martire. 

Certa Femmina d’Altenllat, luogo poco diflanteda Velchirchio, 
di già vtein a ai parto , dopo var; e ben acuti dolori fofferti , conobbe, 
che fi portava nell’ utero un mero cadarero . Di ciò ne fece confape- 
voleuna fua vicina ; nè punto dubitando queffa pure, da varj contri* 
fegni,di quanto l’altra affermava; portollì incontanente a Velchir- 
chio , ed ivi ottenne da Anna Frichin quella Croce , che a! Santo Mar- 
tire era inlieine oriuolo a Sole. Con tale Reliquia fu fubito dalla Pa- 
ziente, che fèmpre più fpafimava, cd inlieme Iagnavafi di quello li 
a vea nel venire , pallaio a morte lènza il Batrefimo . Le lugger! , chc_a 
iccoftaffe la Croce al petto imploralfe falli (lenza del Santo Martire 
Fedele, nè dubitalfe punto. Tutto efeguì la Femmina , enei punto 
lleffo , che offeriva i fuoi voti al Santo , lènti il bambino , prima lènza 
moto , a muoverli , e come a fahcllar sei ventre , cui feguì il metter- 
lo 
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lo in luce con tutta profperità , fimo ,e ben vigorofo. Un etto in poeo 
difflmile , avvenne a Rofina Ardecherin da certo Calìcllo, nomato 
Gambjìo .Quella pure, da varj indizj alle Donne gravide ben mani- 
felli , piagneva il concetto del Tuo ventre privo affatto di vita ; ed e£ 
fendo in punto di parto , afflitta da dolori acerbifflmi , altro non fece, 
che implorare con certo voto il foccorfò del Santo Martire; nè sì to» 
fto ebbe articolato il voto , che fgravofflj d’un bambino , convella co* 
fìantemente affermò, reAituito da morte a vita, volendo, che in at« 
teftato della riportata grazia, rinafcelfe al Cielo nel Santo Battcfimo 
col nome di Fedele. 

In fomma , ficcomeil Santo Martire, dopo varj, e ben acuti do- 
lori fofferti da Genovcfa tua Madre ( come fui principio fi dille ) ufcì 
da’ pericoli di morte, donato alla vita del Mondo, e della Grazia, non 
fenza particolar affluenza divina ; così ( pofflam dirlo ) pare , che ab- 
bia ottenuto, e tuttavia ottenga dal Signore un dono fpecialifflmo, 
per «Alfiere alle femmine in punto di parto, e inficmc ai loro bambi- 
ni ; onde varj e beneftupcndi prodigi fi ammirano . A noi peròbafte- 
rà il conchiudere con quello folo . Erano da quattro giorni , che An- 
na Won Crils dalla Terra di Tafis , giaceva lopra modo anguillaia da 
i dolori di parto; e riputata vicinifflma ad efalare l’ultimo fpirito. 
Conofcevalì da varj ben certi contralègni , effere la prole morta nell’ 
utero ; ma frattanto non fi trovava mezzo a rifcattarla , c fai var la Ma- 
dre; quando il fratello di lei , per nome Giovanni , ottenne la fune-/ 
giàufata a’fuoi fianchi dal Servo di Crifto; e con eifa, appena fu cin- 
ta l’Agonizzante, che con facilità lèmma fgravoffl del feto; cono- 
feendofi in un punto come palfata da morte a vita . Non finiva però la 
buona femmina di lagnarli al vedere lotto i fuoi occhi una bambina 
morta, anzi un cadavere di già fetido. Or mentre piagneva inconlò- 
labile una tale difgrazia, léntiflì interiormente eccitata ad implorare 
per la fua bambina l’ajuto del Martire. Maraviglie di Dio! Appena 
inviata la fupplica,ofiervò il fuo parto vìvo, coloritoin volto» con un 
fembiantc il più giulivo ; onde gridarono quanti erano prclenti : O raro 
miracolo ! dando infieme mille benedizioni al Santo Martire cotanto 
.afflftito dalla Divina Onnipotenza . 

E noi fimilmcnte porremo fine alla Storia , con quel tributo di 
benedizioni, c di grazie che ci è mai pofflbilc , a quell’ eterna , im- 
menfa , ed infinita Maeftà , che fi compiacque donar in quelli ultimi 
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tempi un tal Eroe alla Chiefa Cattolica, ed un tal efemplare di fan- 
Uà alla noftra minima Religione, le d. cut efimie Virtù debbono 
e(Terci un forte ftimolo a calcar coraggiofi quelle vie , eh egli in- 
fidamente calcò; e fuggelleremoi caratteri, con fuppl.car .il, 
atto umiliamo il gloriofo Martire, tanto fecondo di prodigi , e di 
era7.ie • che fi degni continuar in una tale fecondità dall’Onnipotente 
ottenuta , ad esaltazione Tempre maggiore della Santa Romana.. 
Chiefa; a gloria Tempre più eccclfa di chi con efemph di vita Apo* 
«olici attualmente la governa ; a beneficio de’ Fedeli tutti; a van- 
taagio de’ Principi Cattolici; ma con prec ifa ifpezione a heurezza^ 
della STIRPE AUSTRIACA ; di quell’imperiale Soglio , folte- 
eoo de’ Fedeli , c propugnacolo della Chiefa di CriAo . Sì quello 
elTer deve impegno voflro, o Martire invitiiflìmo : Voi fatto media- 
tore dal Trono della Divinità , otterrete il tanto fofpirato referrt- 
to come vivamente lofperiamo, accurati da quel celcAe oraco- 
lo’ Amicut Fidelità protesto foriti ; dalla voftra podcrofa intercef- 
fione , riconofceranno i Fedeli tutti la grazia; ed all’ ora ptu che mai 
tutti giubilo; tutti in accenti di benedizioni, e di grazie: Confile- 
b un tur libi in aternum , & infeculum fteuti . 
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CAP. XX. 

Princìpio , profeguitnento , e fine della Caufa per U 
H eatìjic azione , e Ca/toniza&one del 
Beato FEDELE Martire. 

F 'Jrono tali , e tanto flupendi i prodigi, che il Beato Martife Fe- 
dele appena padato ai trionfi dell’Empireo operò, che il di lui 
nome refi» celebrealla Svevia, all’ Elvezia , a tutta la Germania, c ad 
altre più rimote Provincie , riportò tèmpre mai una Angolare ftima , 
e venerazione da’ popoli , dalla Nobiltà , c da’ Principi , concorrendo 
tutti ad invocarlo , come Santo, c vero Martire . Di quanto pubbli- 
camente avveniva, ne fu refa confiapevolc la Sagra Congregazione-* 
De Propagando Fide ; e quella prefèntò umìliffime iftanze al Sommo 
Pontefice Urbano Vili.; perchè fi degnafle concedere , che delle Vir- 
tù, Morte , c Mirato! idei Servo di Cri fio , fe ne formafTero i Procedi 
con Autorità Apodolica; e li riportò Pimento, con imporne tal cari- 
ca a’ Monfignori Vcfcovi di Coftanza,e di Coira , ed aH’Emincntif- 
fimo Federico Borromeo A reivefeovo di Milano. In quelli medefimi 
tempi ufcì un Decreto formato dallo fleffo di fel. meni. Pap i Urbano, 
con cui vietavafi il proporre in Sagra Congregazione le Caufè de’Ve- 
nerabili Servi di Dio , prima d’anni jo. dopo la loro morte ; laonde-, 
convenne piegar il capo, e tirar avanti fino all’anno 1686. , in cui 
fondo Cardinal Ponente l’E(uinentiffimo Cafonata , fi propofè la Cau- 
fa , e nell’anno tòpo . , i Procedi efaminati , furono dichiarati validi . 
Siprofegui ad operare (otto diverti Pontefici; c frattanto, non oflan- 
te che le Reliquie del Servo di Crifio vcnifTero rimode dal pubblico, 
per ubbidire alla Santa Romana'Scde, fèguivano tuttavia continui, 
e ftupendi Miracoli ; ondefaccvafi maggiore l’anfictà ne’ Popoli, e-» 
ne’ Principi di poterlo venerare fu gli Altari. Fra i tanti però, che 
fbfpirarono al gran Servo di Dìo una tal gloria , ebbero a didimamen- 
te fègnalarfi quinti regnarono , dopo il di lui Martirio , dell’AUGU- 
STISSIMA CASA D’AUSTRIA. Quelli tutti , come bramofidimi 
d’ampliar ne’ loro Dominj la Cattolica Fede; ficcome d’ina! z ir fèm- 
premuovi Templi alla Religione, profeguirono Tempre mai , ncll’ite- 
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rar le loro più vive iftanze pretifo de* Sommi Pontefici; perchè fi de» 
gn altero di confolar le loro piiffime brame , e di foddisfar infieme alla 
pubblica pietà de’ popoli loro fudditi ; che però nell’anno 1722. ven- 
ne appoggiato un tal affare si rilevante all’ Emiocntiftimo Cardinale-* 
d’AIthann , Ma quelli pure , benché tutto zelo di veder ultimata una 
tal Cauli , obbligato per comando di CESARE ad afiumere la cari* 
ca di ViceRè nel Regno di Napoli , fa in necetfiti di lafciarc , che__» 
fottentraflcro altri. 

E dopo varie vicende ben fi conobbe compiuto il tempo , in cui 
lAltilfimo Iddio avea fUbilito il voler collocato fu gli Altari della». 
Chiefa Militante , ed annoverato trai Martiri quello tuo fedel Servo; 
fi comprelè ( dico) dalle tante premurofe, e replicate iftanze, che 
per tal fine alla Santa Romana Sede comparvero; perocché , oltre le 
fuppliche de’ Principi Cattolici della Germania; di varj Cardinali, 
Arcivefcovi ,e Vefcovi ;di molte Città, e Provinciei efibirono le lo- 
ro gli Eminentiflìmi De Propaganda Fide , zelando con divotilfime^* 
efpreflìoni una tal gloria al loro primo Martire. E finalmente il gran 
CARLO Augullo, e Cattolico degniamo erede ( come fi accennò ) 
non meno del Soglio, che della Pietà de’ Tuoi gloriofilfimi Progenito- 
ri , e Predeccffori , appoggiato con ogni premura un tal affare alla 
gran mente dell’ EmrnentilTimo Cienfuegos Cardinal Ambafciador 
Cefareo ; e riportatali dalla fòmma clemenza, edammirabile pron- 
tezza alle cole tutte del Divio culto, del Sommo Pontefice BENE- 
DETTO XIII. la grazia, che ultimate le Congregazioni preparato- 
rie , fi tenerti* le generale alfa fita presènza nel giorno 1 j. di Pebbra* 
jo , dell’ anno 1719. fòpra il dubbio : Àn confi et de Martirio , ^ 
tau fa Mar ty rii , neenon de Sìgnìt^feu Mìracuìii , ove uditi i voti degli 
Eminentilfimi Cardinali , e Reverendilfimi Coniùltori ; implorata con 
fervorofe preghiere l’Alfiftenza dello Spirito Santo, nel giorno 24. 
dello fteflò mefe; giorno di San Mattia A portolo, dopo confccratoin 
Vefcovo d’Adrato Monfignor Conte Sporch Canonico della Metro- 
politana di Praga , e Portulatore nella Caufa del £. Giovanni Nepo- 
muccno , nella fteffa Chiefa di S. Siilo de’ PP. Predicatori , fedente^ 
fuH’cmincnte dell’Altare , pronunciò : Couflare de Martyrio , fcf deu 
Caufa Mar ty rii , neenon de Sìgnit , fen Mir acuiti. Primo BxtinSl lenii 
incenda Areit Majenfeld a ifiatim pojl invocai am Servi Dei opera sfat- 
ta . Quarto Subita fonotionh dextera mammilla Sororit Cadila Mu~ 
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Jìitgcrìn ab infammatione , & acutis dolor ih ut . Quinto Incantane* fa- 
ria: tonti oculi Infanti t Pauli Franc'fci Papujfin ; de Septimo Repentina 
fautton. 1 Ga/paris Stigber a diuturno dorfi dolore , cum hefione mot ut . 
Pubblicato p ifcia il Decreto, o fia diffinitiva fcnten7a, ad iflanza 
fatta alla medefima Santità Sua, benignamente degnoffi concedere j 
chela Beatificazione dovette leguir nella Bafilica Lateranenfe , in oc- 
cafione di Maettà Eeclefiaflica la più fulcnne , per la Canonizàzionc-* 
del B. Giovanni Nepomuceno , etto pure Martire . 

Definita per tal funzione la fuddetta Bafilica , c Sfiato il giorno 
24 Marzo dell’anno 1 729. , fupplendo alla povertà altittìma de’ Cap- 
puccini , la munificenza della gcnerofa Nazione Tedefca , fu pronta- 
mente in ordine quanto abbifognava per l’intero compimento al tut- 
to, e perchè pochi giorni prima era feguita la Canonizazionc folenne 
del fuddetto Martire , fi riportò il poterli prevalere dello fletto mae. 
Ilofo apparato , riornando il Tempio, e adattandolo a quella feconda 
funzione nella maniera , che fiegue : 

Nella facciata principale di etta Bafilica, miravali in alto uti_> 
graa Medaglione , rapprelentanteil Beato Fedele in gloria coll’ifcri- 
zioneal di fotto: Beatiti Fi delti a Sigm aringa Svenni Ord.Min.S.Fran- 
cifei Capputcinoru n , M'jjtonii S. Congregationii de Propaganda Fide 
ia Rhtetia PrtcfeBui , # Protomartyr . Ai lati del Medaglione eranvi 
le infegne del Regninte Sommo Pontefice , c di Sua Maeftà C. C. , 
coll* altre due dell’ Infignc Capitolo di etta primaria Bafilica , c della 
Religione Francelcana. All’entrarfi nel Sagrato Tempio feoprivafi il 
tutto in ricco , e maellolb apparato ; e falendo l’Altare , che forge fi- 
tuato nel mezzo, alla delira del magnifico Teatro, o vogliam dire. 
Sanila San&orum , pendevano due Medaglioni : il primo de’ quali es- 
poneva il Beato in atto di liberar ittantaneamente un’ Infermo da cin- 
que anni gravato da un dolore ecceffivo nella fchienaj e l’altro rap- 
prefentava lo fletto Martire , che reftituiva miracolofamente ad un_> 
bambino la luce d’un’occhio . Alla finittra feorgevafi un’altro Meda- 
glione coll’effigie d'una Monaca rifanata dal Beato in infanti da male 
incurabile in una mammella 5 e finalmente un’ altro, che rapprefenta- 
va la Rocca di Majenfelda prodigiofamente affìcurata dal Martire da 
un rapidilfimo Incendio. Accompagnavano i vaghi Medaglioni varie 
pitture con Emblemi , e motti , che alludevano all’eroiche Virtù del 
gran Servo di Crifto , ncH’clereitarc l’Apottolato , e nel foftcnerc co- 
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raggiofàmente il Martirio ; (piccando nel mezzo al Teatro un* eccel-t 
lente pittura del famolb Cavaliere Scbadiano Conca , Principe dell* 
Accademia di S. Luca , (opra di cui appariva il Beato Fedele , all'unto 
dagli Angioli alla gloria: opra sì vaga 1 che allo (coprirli mode a tene* 
rezza gli animi di tutti . 

Intimata la funzione per le ore 15. del giorno fuddetto da Mon* 
lignor Gamberucci Arcivcfcovo di Amalia, e primo Macftro delle Ce- 
rcmonic di Sua Santità , convennero dicciotto Eminentidìmi Cardi- 
nali, molti Prelati, Confultori, ed altri Ufficiali della Sacra Con- 
gregazione de’ Riti. Dalia Sagrifìia fi portarono tutti procelfional- 
mente al Coro, accompagnati dal Clero della fagrofanta Bafilica « 
dall’ Illudriffimo , c Reverenditfimo Monlìgnor Vefcovo d’Adrato itt 
Abito Pontificale , c feguendo rEraincotifirmo Signor Cardinal pan- 
fili Arciprete della (teda Bafilica. > 

Ellendo il tutto in ordine, e godendoli la vaga illuminazione-j 
dell’Altare, come altresì di tutto il Coro ; da’ Signori Maedri delle 
Ccremonie di detta Bafilica , furono condotti alla prefenza dell’ Emi- 
nentilfimo Sìg. Cardinale Marini Prefetto della Sacra Congregazione 
de’ Riti, Monfig. Illultridìmo c Reverendiflìmo Tedefchi Arcivefco- 
voApameno Segretario della Congregazione medefima, ed il M. Rev. 
P. Malfimiliano da Vanghen della Provincia dcU’Aultria anteriore, 
de* Cappuccini , Poftulatore della (leda Caufa y e quedi con fuccinta , 
c ben adattata Orazione latina rapprelèntò all’ Eminenza Sua l’aver 
ottenuto dalla Santità di nodro Signore il Breve della Beatificazione 
di elfo Gloriofo Martire Fedele daSigmaringa, portando elfo Breve 
in mano: c duplicandolo fi dcgnalfe ordinare, che con le folite forma- 
lità venilTe pubblicato in quella*primaria Laterancnlè Bafilica, fodetv- 
tata dal forte Martire ne’paefi della Germania , in quella guilà appun- 
to, che il Sommo Pontefice Innocenzo III. la vidde fodenuta dal Se- 
rafico Patriarca, e Padre S. Francelco in tutte le parti del mondo. 
Terminata l’Orazione, inviò l’Eminenza Sua Io dedo P. Podulatore 
all’ Eminentidimo Panfili , perchè tutto fi efeguifle j e quedi commife 
il Breve ad un Beneficiato di ella Bafilica , dal quale ad alta voce fu 
letto. Uditoli il Brere di nodro Signore y dal fopramentorato Mon- 
fignor Vclcoro di Adrato s’ intuonò 1 * Inno di grazie Te Deum lau- 
datimi , profeguito da quattro Cori di feeltidìmi Mufici , ed accompa- 
gnato dal grande rimbombo di trombe , timpani , mortaretti , campa-' 
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ne della Bafilica»e dalla Salva di tutto il Caftcllo S- Angelo . Nel men • 
tre fi cantava 1* Inno di grazie , comparvero feoperti i gran Meda- 
glioni colle immagini del B. Martire, prima chiufeda.un felino ver- 
de , e fi ódervò , che il Cielo prima ingombrato da denfe nuvole , che 
nella (leda mattina fcaricarono pioggia , e qualche poco di grandine , 
in tal tempo fi aprì ; onde cantandoli il Te Dean comparve il Sole ad 
illuminar co’ Tuoi raggi l’Augufta Bafilica -, ilchedeftò in tutti lagri- 
me di tenerezza . In tal tempo fi difiribuiroflo le immagini del Beato , 
le Vite in compendio a gli Emincntiffimi Signori Cardinali , Revcren- 
diifimi Prelati , Confultori, e con liberalità , anzi con eccedo Ger- 
manico nel donare, a quanti mai ne bramarono. Terminato l'Inno 
di grazie col verlbtto Orapronobìi &t . , c 'l’Orazione propria, fi cantò 
da Monfignor Vefcovo fuddettoi la Meda folenne proavo Mariyrejtc- 
compagnata da fettanta Mufici , intervenendo al tutto Principi , Am* 
bafeiatori, molta Nobiltà, c rtumerofilfimo Popolo. 
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II Breve della Beatificazione . 

BENEDICTUS PP. XIII. 


Ad perpetuam rei memoriam . 

B Eatorum Martyrum , quosnectribulatio, nec anguilla, necfa* 
mes , ncc nuditas , ncc pcriculuin , nec pcrfecutio, necgladius 
à Charuate Chrifti feparare potuerunt , fed lorica Fidci indutos , ac 
mucrone fpiritus ( quod cft Verbum Dei ) accingo* bono certamine 
persalo , curfuquc feliciter confummato , viftorcs poft agonem coro* 
nd juftitiz donavit in Cz'is juftus Judex , gloriofos triumphos , ac 
tropza in terris celcbrari , dcrota^ue fidclium venerationc honorari 
decet; ut qui fanguims fui pretio imrnortalitateni emerunt , illuftria- 
que invitar condanni, fortitudinis , ac virtutis fuarexempla relique- 
runt, infirmitatem noftram intcr fàeculi tentationcs laborantem allì- 
dua Tua apud Dcum, cui in Stolis candidis die, ac notte ferviunt in 
tempio ejus , interceflione juvarc , ac roborare dignentur. Quam in 
rem prò Paftorali noftro muncrc, quo Ecclefiff Catholic® regimini 
divina difpofitione prselìdemus, propenda ftudiis incunibcntes , flagi- 
tantia id ip r um Orthodoxorum Regum , Se aliorum Chriftifidelium-* 
vota libentes cxaudimus, prout ad gloriam Omnipotentis Dei, ad 
Chriftianz Rcligionis decus , Fidcique Catholicz incrementum , ac 
SanttzMatris Ecclefiz exaltationem cognofeimus in Domino falu'ori* 
ter expedirc. Cum itaque mature, diligenterquc difeuflìs, & perpen- 
fis per Congregationem Vencrabilium Fratrum noftrorum S.R.E.Car- 
dinatium Sacns Ritibus prsepofitorum , procdfibus de hujus S. Sedi* 
Apoftolicz licentia confetti* fuper Martyrio, & cauta Martyrii Dei 
Servi FIDELIS A SIGMARINGA Presbyteri exprefsè profetò Or- 
dinis Fratrum Minorum Santti Frane ifei Capuccinorum nuncupato- 
rum,qui olim à fuis Superioribus Regularibus in Przfcttum Sacra- 
rum MifTìonum, quae in partibus Rhztorum , auttoritate co tempore 
exfiftentium ejufdem S- R. E.Ordinalium negoriis Propaganda Fidci 
Prspofìtorum,tunc primùm ioflitut* fuerant , deflinafus , cùtn in hoc 
munere Hzreticorum convcrfipni Qximiam , indefeflamque operarne 
e.. nava» >i 
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navarci , ab iis vario telorum genere in odium ipfius Fidei Catholicafi 
annoMDCXXII. crudclircr trucidatus, palmam Martyrii accepiffc^ 
aficrcbatur*, ac fuper fìgnis , prodigiis, & miraculis, qusadmanife- 
itandum mundofinalem illius pcrfevcrantian) à Deo edita , &patrata 
fuilfc dicebantur; przdifia Congregatio Cardinalium corara Nobis 
conftituta , auditis ctiam Confultorum fuffragiis , cenfuerit pofle , 
quandocumquc Nobis videretur } cundcm DeiServum publicè Bcatura 
nuncupari cùm folitisindultis. Hincefl,quod Nospiis, atqueenixis 
Cliariffimi in Chrifto fi lii noftri Caroli Hifpaniarum Catholici > & 
Romanorum Regis in Imperatorem clefli , &Chariffimz in Chrifto 
fi lise noftrx Elifabcrhx Chriftina: earumdem Hifpaniarum Catholica: , 
ac Romanorum Reginx cjus Conjugis, nec non Venerabilium itidem 
Fratrum noftrorum negotiis Propagandse Fidei hujufmodi Prxpofito- 
runi) aliorumquc ditti S. R. E. Cardinalium , acquampluriumGer- 
manix Antiftitum , & Procerum , totiufque prxfati Ordinis Fratrum-» 
Minoruro S. Francifci Capuccinorum , & nominatim Maximilianià 
W'anghcna cjuldem Ordinis ProfeflToris , hujufquc Caufae Poftulatoris 
fupplicationibus Nobis , & huicSanttx Sedi fuper hoc hurcilitcr por- 
rcttis, benigne inclinati , de fupradittx Congregationis Cardinalium 
confilio 3 Se aflenfu Auttoritate Apoftolica tenore prarfenrium indulge- 
mus , ut praefatus Servus Dei FIDELIS A SIGMARINGA impofte- 
rum Beati nomine nuncupetur» ejufque Corpus , & Reliquia venera* 
lioni fidelium (non tamenin proceflionibus circumferendae)cxponan- 
tur , Imagines quoque radiis , fe u Iplcndoribus exornentur , ac de co 
quotannis die feiicis ejus tranfitus , feu alia die non impedita illam 
immediatè fequenti, recitetur Officium , & Mifla celebretur de Com- 
muni unius Martyris juxta Rubricas Breviarii , & Miflalis Romani . 
Porrò recitationcm Officii, Se Mifla; celebrationem hujufmodi fieri con- 
cedimus dumtaxat in Univerfo Ordine Dinorum S. Fjrancifci Capue- 
cinorum utriulque Sexus , quem idem Dei Servus Martyrio illuftra- 
vit, in loco de Sigmaringa Dioecefis Confìantien. Provincia Mogun- 
tin. , in quo natus eft » in Oppido Civitate nuncupato Friburgi ditti 
Dioecefis, ubi Regularcm Profèflìonem emifit , diuque verfatus fuit , .j 
in Civitate Curien. ubi ipfius Corpus, ac Pago Veldekirchii Curien. 
Dioecefis , ubi cjus Cranium relpeéFi vè afl*rvantur , ab omnibus utri- 
ufque léxus Chriftifidelibus tam Szcularibus , quam Regularibus 
qui ad horas Canonicas tenentur ; & quantum ad Mifiàs attinet , ctiam 
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ab omnibus Saccrdotibus ad Ecclefias, in quibusFcflum peragetur, 
confluentibus . Prie te rea primo dumtaxat anno à datis hifce Jitteris , & 
quoad Indias àdie, quoezdem litterae illue pervencrint, inclioar.do 
in Ecclefiis Ordinis , Locis Oppidi, Civitatis, & Pagi prsFatorum_. 
Solemnia Beatificationis ipfius Servi Dei cum Officio, & MilTa Fub ritu 
duplici majori, die ab Ordinariis relpeflivè conflituta, poflquam ta- 
men in Ecclcfia Lateranen. de Urbe celebrata fuerint eadem Solem- 
nia , prò qua re diem 14. currentis menGs Martii affignamus , pari- 
ter celebrandi facimus poteftatem. Non obflarìtibus Conftitutionibus, 

•' & Ordinationibus Apoftolicis , ac Decreti* de non cultu editis , cetc- 

rifquo contrariis quibufeumque . Volumus autem, ut ipfarum pra:- 
fentium litterarum tranfiimptis, feu exemplis, etimi iinprefiìs , ma* 
nu Secretarii diftz Congrcgationi* Cardinalium Fublcriptis, & Sigillo 
Prtefefli ejufdcmCongregationismunitis , eadem prorFus fides ab om- 
nibus , & ubiquej tam insudicio, quam extra illud habeatur, quz 
ipfis przfentibus haberetur , fi forent exhibitz , vel oftenfie . Datum 
Roma; apud Sanftum Petrum fub Annulo Pilcatoris die XII. Mar- 
iti MDCCXXIX. Pontificatusnofiri Anno quinto. 

I 

F. Card. Olìver ias* 

Terminatali in tal guilà nella Sagrofanta Bafilica di San Giovanni 
in Laterano la (bienne Beatificazione del gloriofò Santo Martire 1 Fu 
' penfàto Fubito di Farne un lolenne Triduo nella Chielà dell’Ordine di 

1 queft’AlmaCittàje melFori in buona ordinanza tutto il convenevole per 

una tal’ Feda , alli tre di Luglio fi diede principio alla triduana Folen- 

• nità coll’ intervento di quattordici Eminentjffimi e Reverendiffimi 
Signori Cardinali, che per Indulto Ipeciale della Santità di Noftro 

• . Signore , invitati Furono alla Cappella Cardinalizia: e fmofì dal 

• P. Maffimiliano da Vanghena Poftulatore della Caufà, in lingua Latina 
un ben’ adattato fermone ad onore di quello gloriole Protomartire 

: della Sagra Congregazione di Propaganda Fede , vi fi cantò Pontifi- 

i 1 ealmente la gran Meda lolenne, con una feelta Mufica: Nel giorno 

. poi vi fi recitò un dottiffimo Panegirico ad onore del Santo , e canta- 

tori in mufica il VeFpro , nel tempo medefimo fi udirono llrepitoli rim- 
bombi di mortaretti , e dolcilfimc finFonìe di due Cori fin’ad un’or» 
di no^te , col cantarti nella Fera del terzo giorno in rendimento di gra- 
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zi s a Dio l’Inno Ambrogiano: Tc Dcum lattdamus , Tempre con un 
concorfo di Popolo innumerabile d’ ogni rango, flato, e l'elio, che-* 
non fapeva abbaftanza faziarfi nel vedere la fplendida Povertà , e po- 
vera Tplcndidezza dell’ ornamento della Chiela luddetta . 

Non tardo punto il P. Poftulatore a domandare dell’ altre gra- 
zie Apollolichc ad onore del Santo Martire : e prima che fi celebraf* 
fe la Feda di dio , ottenne dalla Sagra Congregazione de’ Riti 
coll’ approvazione del Sommo Pontefice le Lezzioni proprie del fe- 
condo Notturno, come pure l’elogio da metterli nel Martirologio 
Romano Vrkis {$ Orbi: , ed ancora l’ Indulgenza Plenaria per fett’An- 
ni in tutte le Chfe r e dell’Ordine alti 24. d’Aprilc, giorno del gloriofo 
Martirio di elio Beato . Si pensò bensì , e con molta ragione (i pensò 
bene , Te quella caùlà dovei lalciarfi Ilare così , o fe doveva iftradarfi 
per la Canoni zazione lolenne, per la quale bifognava riportare dalla 
Santa Sede l’approvazione di due altri miracoli, accaduti dopo la 
Beatificazione del Beato Martire. Ma perchè rifuonarono fubito de* 
nuovi e ftrepitofi Miracoli da tutte le parti del Mondo Cattolico , ar- 
gomentandofene , che il Signor’ Iddio volefte glorificato vie più il 
fùo fcdcliilimo Servo , fu pigliata la riduzione di far’ eliminare con 
Autorità Apoftolica alcuni di elfi ; e perciò ottenutali dal Sommo 
Pontefice Clemente XII. la Signatura della Commilfione , fi fpedi- 
rono dalla Sagra Congregazione Riti le Lettere Remilforiali all* 
Eminentiflimo Signor Cardinale Arci vefeovo di Milano, ed a Monlt- 
gnor Velcovo e Principe di Cofhnza; affinchè, quello facefle uil, 
Procedo /opra d’ alcuni Miracoli, che diccvanfi accaduti in Milano; 
e quelli ne formafte un’altro fopra tal’ uni, che fi aderivano fatti 
nella (ua Diocelì a Friburgo di Brifgoja. Li fuddetti Procedi fi feet- 
rocon ogni podìbile lòllecitudine , ed efattezza; c riportata dalla 
Sagra Congregazione de’ Riti coll’approvazione del Sommo Ponte- 
fice la loro validità , fi diede di mano all’opera , con farne le oppor- 
tune fcritture. Accortoli però il Padre Poftulatore , che nell’ inugoe 
Miracolo accaduto in Perfora del P. Candido da Milano Cappuccino 
fi poteva dalla Sagra Congregazione de’ Riti defiderare la prova ri- 
gorofà della perfeveranza difalute, almeno per una d-cina d’anni , 
«(Tendo cronico il male, da cui miracolofàmente fu liberato; egli non 
volle in conto veruno permettere, che la caulà fi propone (Te in Sagra 
Mongregazione , fe prima non folTe flato fatto un’altro Procedo fo- 
pra 
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prala fudetta perfsveranza di finità. Fattofi dunque quello con Au- 
torità Apoftolica, e riconofciuto per valido, fi ottennero fuccefifi- 
vamente le folite Congregazioni , Antipreparatoria , e Preparatoria , 
nell» quali con tutto il rigore, umanamente potàbile, lògliono di- 
fcuterfi li Miracoli. E perchè li Voti erano del tutto favorevoli, 
s'ottenne finalmente la Congregazione Generale avanti la Santità 
di Noftro Signore BENEDETTO PAPA XIV. , il quale fentiti li fuf- 
fragj della Sagra Congregazione, rifpofe in efiamedefima , e differì 
Dilata ; & fiant pretti = Fattofi ciò, ed imploratali 1 ’ afiìftenza_. 
elio Spirito Santo, nel giorno della Cattedra Romana del Principe 
degliApoftoli , li 1 8. del mele di Gennajo dell’ Anno 1744. approvò 
due miracoli in terzo genere con far pubblicare il feguente Decreto. 

DECRETUM 

Conjlantien . , feu Carie ». 

CANON 1 ZATION 1 S 

B. FIDELIS A' SIGMARINGA. 

Or Unii Min. Caputcinorum primi ex Mijponariii Sacra Con~ 
grcgationii de Propaganda Fide ab Hareticit 
in odium Fi dei tnterempti . 

P Oft formalem , folemnemque Vcnerabilis Dei Servi Beatificatio- 
nem expletamdie 24. Martii 1729., Ugnata fuit die z8.Augu- 
Ili 1730. Commilfio reaflumptionis Caufz ad probandum ea, quar poli 
indultam à Sede Apoftolica Venerationem fupervenerunt , confetti^ 
que Aufloritate Apoftolica binis Procelfibus Conftantienfi , videli- 
cet , & Mediolanenlì , difcufsàque eorum validitate fuit eadem ap- 
probata , & Sacra: Congregationis refponfa Apoftolics conlirmationis 
robur obtinuerunt . 

Habitis poli hasc juxtà morem binis Congregationibus , altera.» 
Antepr*paratoria die zo. Novembri* 1742. altera Preparatoria die 
23. Julii i74j.fuper pumfloMiraculorum , qua: fupervenilfe diceban- 
tur, dicpoilmodum 17. Decembris proximè preteriti , inftanteFra- 
treMaximilianoà Wanghena Ordini* Capuccinorum Definitorc Gene- 
rali, & hujus Caulk Poftulatore , propofito per Eminentitàmuni , & 
Reverendilfimum D. Card. Aiexaiidrum Albanura loco Emincntifii- 
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mi , & Rcvercndilfiini.Doinini Cardinali Aldrovandi ablentis in Con- 
gregationc Generali h.ibita coram SS. D. N. BENEDICTO PA- 
PA XIV. confueto dubio — An , IfJ de quibus Miratali! confetpof 
indulto m eidetn Beato verter ationem in cafa , & adcjftUum , de quo agi- 
tar — ; Sancìitas Sua polì perlcftaConfultorum , & audita Cardina- 
iiuin futfragia didà die refpondit , (ibi aliquod fpatium temporis ne- 
cellarium effe, ut interim fuis aliorumque precibus ad Deum fufis 
Divinura Adjutorium in tam arduo negotio implorarct . 

(^ibus espleti* , infraferiptà die Cathedrs Romanae Principi* 
Apolldorum dicata , poli celebratum Midi Sacrificium in privata.* 
Cappella, vocatis coram fé R. P. Promotore Fidei , meque infra» 
fenpio Congrcgationis Secretarlo, inhxrens unanimi confenfui tòni 
Confultorum , tùm Cardinalium , declaravit ex quatuor propofìtii 
Mirabili! conjlare de ditobai Tertii generis , nimirum de primo Infan- 
tante Sanationis Fratris Candidi à Mcdiolano Religio/i ProfeJJi Ordì- 
wsCapuccinoruw ab inveterato fere per decennium morboEpiìeptico tum 
in Cantane a perfetta^ ìff abfoluta fraftarum vi riatti refi tal ione per Bea - 
ti Bjfìietn capiti reverenter impofìtam , exelasd quacumque in morbum 
reinc‘dentid\ ac de fecundo^ofepbi Kirner putrì quadrienni ! , qui anni 
pelar» ufo triennalem oh Racbili detti amijfo in codem fata permanetti ■> 
du dui à Mitre al Ecclefìam ante Itr.agìntm Beati reliÉlis fulcri! domum 
feda rtditt , & deìndì femper undequaqm fanus inctfftt . Atque ita.* 
S-nélitas sua declaravit , decrevitque, ac Decrctum publicari man- 
davit. Hac die iS.Januarii 1744. 

Fr. J. A. Card. Guadagni Pro-Pr*fcftus. 

Loco >4» Sigilli . 

T. Vatriarcha Uierofolymitanus Secrctariar. 

Doppodi ciò , vi voleva un’ altra Congregazione Generale avan- 
ti fl Sommo Pontefice fopra il dubbio : An tato procedi poffit ad Cano- 
nizationem Beati Martyris Fideli s , fante approbationc duorum Mira- 
tulbrum: e quella pure ottenutali dal Regnante Sommo Pontefice, di 
coniente unanime della Sagra Congregazione , la Santità di Nollro 
Signore raccomandatali viè più al Signore Dio per il Lume Superno, 
ii 24. d’Aprilè dell’ Anno fuddetto, giorno Anniverfario del Santo 
Martire Fedele, fi degnò per/ònalmente portarli colla Tua Corte alla 
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Chiefa de’ PP. Cappuccini , e celebratavi la Santa Meda nell’Altare 
Maggiore , in cui flava efpolìa un’ infigne Reliquia del Santo Martire, 
quale terminata , (alito il Trono inalzatogli dentro del Coro, doppo 
di un’eruditiflimo Sermone fopra lo flato , e i meriti della Caufa , fe- 
ce pubblicare il feguente Decreto : 

decretum 

Confi antìcn . , feu Carte ». 
CANONIZATIONIS 

B. FIDELIS A' SIGMARINGA 

Ordini s Mi». Capuccinorum primi ex Mljfonart/s Sac . S&w- 
gregationi t de Propaganda Fide ab Hcercticii 
in odium Fidei inter empii. 

C Um San&iflimus Dominus Nofter BENEDICTUS PAPA XIV. 

in Caufa Conftantien. , feuCuricn. BEATI EIDELfS A SIG- 
MA RINGA Ordinis Minorum Capuccinorum deelaraverit die i8.Ja- 
nuarii 1744. ex quatuor propoli tis Miraculis duorum tertii generis ap- 
probationem , Primi videlicet = Inflantanc a fanatismi Fratrii Can- 
didi à Mediolano Religio fi ProfeJJi ejufdem Ordinis Capuccinorum ab in- 
veterato ferì per decenni um morbo Epileptico , eum infantane a perfetta^ 
& abfoluta frattarum virium refitutionc per Beati Effigicm capiti re - 
verenter impo/itam exclufa quacumque in mtrbum reincidenfia ; ac 
Sccundi = fofcpbi Kirner pueri quadrìennis^qui ornai pedum ttfu trien- 
nalem ob Racbitidem amijffo , in cedem flatu permanens , duttili a Matre 
ad Ecclefam ante Imaginem Beati , relittit fulcris , dotnum pedes rediit , 
& deinde femptr undequaque fanus inceffit zn , hodie vero poftremum, 
quod fupererat dubium, nimirum rrr An fante approbatione dutrwn^x 
pr ecfatcrum Mtraculorum tutò devenir/ pofft tri fthmnem Beati F ideiti 
Canonizationcm == , Sanciitas Sua in Generali Sac. Rituum Congregai 
rione die 34. Martii currcntii anni 1744. coram So habitaad humilli- 
mas preces F ratris Maximiliani a Wanghcna Ordinis Capuccinorum.» 
Definitoris Generalis, & hujus Caufas Poftulatoris, referente Eni r- 
■entiflìmo. Se Reverendiflimo Domino Cardinali Albano idetnprsfa- 
tum dubium loco Eminentilfimi & ReverendilTimi Domini Cardinali* 
Aldrovandi abfentis exammari dignata fuit prxcipercj Cumque in ea 
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150 Vita di S. Fedele 

tam Dominorum Confultorum , quam Reverendiffimorum Cardini» 
lium fuffragia sudiverit unanimitèr Affirmativè rc.'pondentium , rcfo- 
lutien«m ea die adhuc differre cenfuit , ut ubcriocis prius auxilii , lu- 
minilque Coeleftis copi am imploraret • Quo tandem abundè impleto, 
accitis coram Se R. P. Ludovico de Valentibus Fidei Promotore, me* 
que prsdidbeCongrcgationis Secretano infrafcripta die Felli vitatis, 
ac Martyrii ejufdcm BEATI anniverfària , poft celebratum in Ecclclìa 
Capuccinorum ad Altare , ubi vencrationi erat expofiti infignis BEA- 
TI FIDELIS Reliquia , Divinum Sacrificium, prxlcns ejufdem BEA- 
TI Canonizationis quandocumque facicnda* Decretum expediri , ac 
publicari mandavit . Hac die 24. Aprilis 1744, 

C. Card, de Marinis Pratfe&US . 

Loco >}< Sigilli. 

T. Fatriarcba Hicrojolytnitanus Secret. 

Ritornato poi il Sommo Pontefice al luo Palazzo del Quirinale , 
Monfignor Illuftriflimo , e Revereudiffimo Ludovico Valenti celebrò 
la MeÌTa grande , terminata la quale vi fi lede ad alta voce il fuddetto 
Decreto, es’intuonò l’Inno Ambrogiano : Te DeumlaudamusinMu • 
fica della Sagrofanta Bafilica di San Giovanni inLaterano, al rim- 
bombo de’ Mortaretti in fegno dell’ allegrezza comune per eflerfi ter- 
minata in Giudizio la Caufa di quello gloriofo Santo Martire , il qua- 
le fi prenderà iòllecita la Cura , affinché fiano abbondantemente cor- 
rifpofli dal Cielo tutti quei Divoti Fedeli , che nella prefente cala- 
mità univcrfale de’ tempi, con le loro foftanze fupplirono allanotoria 
povertà dell’Ordine de’ Frati Minori di S. Francefco Cappuccini in 
promuovere la di lui Iblcnne Canonizazione nella Chicfa Militante 
in Terra . DEOGRAT 1 AS. 

O R A T I O 

J. FIDELIS a Sigmaringa M ARTTRIS Ordititi Minor um 
S. FRANCISCI Capuccinorum . 

D Eus, qui SANCTUM FIDELEM Scraphico fpiritus ardore fuc- 
ccnfum , in vera Fidei propagatone Martyrii palma , & glorio- 
fis miraculis decorare dignatus es : Ejus , qusfumus , mcritis & inter- 
ccffionc ità nos per gratiam tuam in fide, &charitatc ccnfirma, ut 
in lervitiotuo fideles ufque ad mortem inveniri mcreamur . Per Do- 
minum nollrum&c. I N- 
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